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Editoriale 


Popoli senza 
Europa 


a campagna elettorale per le prossime 

elezioni europee è vista da molti come 

una resa dei conti e con le istituzioni 

dell’Unione Europea e all’interno del 
governo italiano; il vento forte di destra che spira, 
sospinto da correnti provenienti dagli Urali e dal- 
l'Atlantico, fa presagire un cambio al vertice a 
Bruxelles e anche una possibile crisi dell’espe- 
rienza gialloverde, con nuove elezioni e trionfo 
della destra unita, dai “moderati” di Forza Italia 
ai sovranfascisti della Lega, ai fascisti un po’ più 
doc. 

Tuttavia queste sono pure ipotesi perché nel 
gioco dei numeri qualche sorpresa è sempre pos- 
sibile, e non va sottovalutato neanche il potere dei 
partiti europeisti e democratici; ma sopratutto, il 
fatto che la sostanza rimanga del tutto immutata 
in caso di stravolgimento degli equilibri, benché la 
forma possa divenire più grezza e spregiudicata, 
per quel che ci riguarda, è il vero punto su cui in- 
centrare una riflessione seria. 

Infatti, non c’è in discussione nessuna Europa 
liberista, né nessuna Europa “sovrana” e indipen- 
dente dai condizionamenti esterni sia di banche e 
finanza che delle potenze imperiali; come non si 
prospetta nessuna Europa laica, nessuna Europa 
dei popoli. Il liberismo è l'ideologia di fondo dei 
leghisti e dei sovranisti di mezza Europa, i quali si 
affannano a chiedere solo fette di potere “nazio- 
nale” da gestire, ma sempre nel quadro del capi- 
talismo trionfante. Banche e finanza sono fonda- 
mentali anche per tutti gli stati come per i partiti 
che se ne dichiarano oppositori, i quali, anzi, di 
banchieri e finanzieri fanno largo uso per le loro 
operazioni di occultamento o accreditamento di 
risorse economiche; mentre è a tutti evidente 
come il sovranismo si richiami esplicitamente alla 
Russia di Putin, e da questa venga mantenuto da 
diversi anni sia finanziariamente che ideologica- 
mente. Le numerose inchieste sulla Lega di Salvi- 
ni hanno dimostrato questi collegamenti con 
nomi, cognomi, luoghi e cifre. In realtà su tutti i so- 
vranisti regna un unico sovrano: Vladimir Putin, e 
fra i tanti consiglieri-ispiratori vi è quel Bannon, 
ormai di casa in Europa e in Italia, che fece la for- 
tuna di Trump prima di essere 
estromesso per essere addirittura O 
“troppo” estremista, dicasi razzi- 


sta-fascista. Su tutti aleggia l’inte- Sovranisti ed 


gralismo cattolico e ortodosso, e bo 
stella del firmamento neofascista europeisti e 
e populista che, dalla Polonia al due facce 
governo Italiano, “suggerisce 

leggi e interventi contro la libertà della stessa 
delle donne, degli omosessuali, È 
dei soggetti deboli, a partire dai medaglia 


migranti. Infine il popolo, di cui 

tutti si riempiono la bocca, è solo Bi 
la massa flaccida chiamata a ri- 

empire coi suoi maldipancia le piazze, purché non 
oltrepassi gli steccati e si lasci guidare da uomini 
forti e da partiti che, in loro nome, esercitino la 
loro sovranità. 

L'Europa regalataci dalla BCE, l'Europa del- 
l’euro, è stata lontanissima dagli ideali di unità fra 
popolazioni di uno stesso continente, anche se con 
storie e culture diverse, che avrebbero dovuto par- 
tecipare di un’avvenire comune, condividendo 
gioie e dolori, in maniera da appianare differenze 
strutturali, sacche di sottosviluppo, riequilibrando 
le ricchezze. Tutto ciò non è avvenuto, non pote- 
va avvenire. Il cuore pulsante è stata l'economia, 
la moneta, l’aggiustamento strutturale, l’adegua- 
mento forzato ai parametri, il pareggio di bilancio: 
una serie di forzature che hanno strozzato le re- 
gioni più deboli. Altro che radici cristiane comu- 
ni: di comune c'erano secoli di guerre, imprese 
coloniali, stragi e genocildi, lotte di religione, sfrut- 
tamento di manodopera dei paesi più poveri. E 
così il “sogno” europeo non ha fatto che accen- 
tuare le differenze sociali e regionali, prima di in- 
frangersi sugli scogli di un mar Mediterraneo tra- 
sformato in frontiera armata contro gli “invasori” 
del Sud, e in cimitero di esseri umani affogati men- 
tre cercavano un po’ di accoglienza nella terra in 
cui risiedono gran parte delle responsabilità della 
povertà e dei tanti disastri dei loro paesi d’origine. 

Quest’Europa è da anni in agonia dentro i lager 
libici, nei campi profughi turchi gestiti da un dit- 
tatore a pagamento con Erdogan, nel filo spinato 
di Ceuta. LUE si è frantumata assieme alle vetri- 

Pippo Gurrieri 


continua a pag. 6 


Sud/Nord. // separatismo dei ricchi ladroni 


on è che ci sia bisogno dell’I- 
STAT per capire che nel Sud 
la disoccupazione è dilagan- 
te, quella giovanile è fuori 
controllo, quella delle donne da Otto- 
cento; ognuno di noi è un’ISTAT più at- 
tendibile dell’originale per definire gli 
standard di vita, i livelli di spesa; ognuno 
di noi conosce il proprio Paniere quando 
va dal verduraio o al supermercato o a far 
rifornimento a un’auto di cui è schiavo 
perché i mezzi pubblici sono una chime- 
ra. Ognuno di noi conosce, perché li ha in 
famiglia, quanti giovani sono partiti per il 
Nord Italia o l'estero: fuga di cervelli la 
chiamano, come se gli emigrati che an- 
davano a costruire autostrade e ferrovie 
o a scavare in miniera, o quelli che oggi 
portano pizze in bicicletta, ne fossero pri- 
vi. 

Se focalizziamo questa situazione in 
riferimento alla Sicilia, una delle regioni 
europee più depresse, possiamo solo 
constatare due fallimenti annunciati: 
quello della Questione Meridionale, che 
da Gramsci a tutti i meridionalisti di 
stampo liberalsocialista, cattolico 0 co- 
munista, si fondava sulla solidarietà si- 
stemica che avrebbe dovuto, attraverso 
una distribuzione più equa delle risorse, 
riequilibrare le condizioni tra le regioni 
del Sud e le isole, e quelle del Nord; e 
quello dell’Autonomia Siciliana, cioè del- 
lo Statuto Speciale, che avrebbe dovuto 
favorire il rilancio economico-produttivo 
e sociale dell’isola a partire dalla conces- 
sione di ampi poteri e di risarcimenti con 
i quali sanare i danni subiti dall’annessio- 
ne al Piemonte. 

Perché questi due fallimenti? Perché 
l’interclassismo, la cultura industrialista, 
l'ideologia borghese e capitalista di cui 
erano impregnate le idee e le forze poli- 
tiche meridionaliste, sono stati il primo 
ostacolo frapposto agli obiettivi di unifi- 
care finalmente il Paese cancellando le 
gravi differenze strutturali tra 
le diverse aree. Lo strumento 
inventato nel secondo dopo- 
guerra fu quella Cassa per il 
Mezzogiorno rivelatosi una 
cassaforte la cui combinazio- 
ne era nota solo alle grandi 
aziende settentrionali ed 
estere; lo sviluppo industriale 
del Mezzogiorno, vera malat- 
tia di riformisti d’ogni colore 


e perfino della sinistra estremista e ope- 
raista, è stato così l’alibi con cui la bor- 
ghesia “padana” ha drenato i fondi per il 
Sud impiantando capannoni, molti dei 
quali poi rimasti vuoti, mentre le fabbriche 
si sono via via ridimensionate e oggi ap- 
paiono come scheletri in quei cimiteri che 
ci ostiniamo ancora a chiamare “zone in- 
dustriali”. Il fiume di capitali destinato al 
Sud non solo è finito al Nord, acuendo la 
differenza con il Sud, ma ha permesso di 
realizzare nel Meridione aree industriali 
altamente inquinanti, produzioni perico- 
lose e a forte impatto sull’ambiente e sul- 
le persone, discariche legali e illegali ge- 
stite dalle mafie, trasformando il Sud e la 
Sicilia nel proprio Terzo Mondo. Nel men- 
tre una trasformazione antropologica e 
sociale stravolgeva assetti urbani e rurali, 
trasformava contadini e artigiani in ope- 
rai, privando interi paesi e territori di atti- 
vità fondamentali, danneggiando l’agri- 
coltura, per poi terminare la sua corsa con 
riducendo i nuovi operai in disoccupati 0 
cassintegrati, elemosinieri o... emigrati. 

La classe politica meridionale è stata a 
questo gioco, ha assolto al compito di ge- 
stire la politica sul territorio e fare gli in- 
teressi dei padroni del Nord in cambio di 
potere e privilegi. Con essa la mafia - le 
mafie - ha svolto un ruolo di primo piano, 
essenziale per il controllo del territorio, 
per i consensi più o meno estorti, per ri- 
solvere conflitti in maniera rapida e assi- 
curare che le popolazioni del Sud non 
esplodessero in rivolte pericolose per l’or- 
dine costituito. Grazie a questo il Sud oggi 
detiene molti record negativi, fra cui il pri- 
mato di area più militarizzata, sulla quale 
sono focalizzati i progetti più importanti 
dell’imperialismo statunitense nel Bacino 
del Mediterraneo. 

Un nord industriale e industrioso, dun- 
que, che da alcuni decenni rivendica una 
propria autonomia da un Sud palla al pie- 
de, e trova nelle istituzioni e nei partiti un 
referente 
importante 
e interessa- 
to. Dal fede- 
ralismo  fi- 
scale 
all’autono- 
mia differen- 
ziata, questo 
progetto sta 
correndo 


speciale Poesia 


Spezziamo | fili 


veloce: non si tratta più solo di gestire per 
intero le proprie tasse, ovvero il surplus di 
tasse che in genere dovrebbe essere redi- 
stribuito nelle aree deboli del Paese, cal- 
colato sulla differenza tra quanto lo Stato 
elargisce e quanto nelle regioni si versa, 
ma anche di esigere che importanti com- 
petenze oggi pertinenti allo Stato venga- 
no spostate sulle regioni: ambiente, salu- 
te, trasporti, lavoro, istruzioni, beni 
culturali, commercio con l’estero. E° chia- 
ro come il progetto tenda a rifondare 
un'Italia di regioni sovrane svuotando l’u- 
nità territoriale e accentuando il dislivel- 
lo economico e sociale con le regioni più 
in difficoltà. 

Diverse sono le chiavi di lettura che 
questo progetto ci offre: 

1 - Intanto c’è una classe politica e del- 
le èlites locali che premono perché pos- 
sano riacquistare maggiori poteri sul ter- 
ritorio; per far ciò è necessario che ci sia 
più autonomia, più capacità di spesa, cioè 
la base di ogni consenso elettorale e non 
solo. 

2-LItalia andrà a farsi fottere come en- 
tità, e molte regioni saranno in balìa del 
far west assistenziale e mafioso. Le mafie 
si caratterizzeranno sempre più non come 
Stato parallelo (ruolo rivestito sino ad 
oggi), ma come il Vero Stato. 

3 - Ma poi perché il Nord è ricco? E° 
una dote naturale, oppure è il frutto del- 
la depredazione iniziata nel 1860 e mai 
esauritasi? Se quindi la pretesa di un’au- 
tonomia differenziata si basa su un furto 
(come in genere avviene per qualsiasi for- 
ma di proprietà: Proudhon docet!), su 
un’usurpazione da cui si fonderebbe il di- 
ritto ad un percorso privilegiato verso il 
benessere, ne deriva che la richiesta di 
maggiore autonomia può ben definirsi il 
separatismo dei ricchi e dei ladri. 

4 - Perché questo progetto possa at- 
tuarsi occorre che il Sud rimanga una de- 
pendance del Nord, un vasto territorio in 
cui scaricare nocività, vendere merci, po- 
stare basi militari, erigere frontiere e 
muri, e, alla bisogna, drenare altre risor- 
se e manodopera. Anche andarci in va- 
canza come luogo esotico in cui “il tempo 
si è fermato”: la più sofisticata delle pre- 
se per il culo! 

5 - Il diritto all'autonomia va ricono- 
sciuto a tutti; ma in questo caso l’equivo- 
co di 
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SCIRUCCAZZU 


Il Trono di Pesci 
Spade 


Mentre le regioni del Regno del 
Nord cercano di conquistare la loro 
sovranità, a Sud, molto più a Sud, 
una piccola isola del Regno delle Pe- 
lagie, Lampedusa, si trova a vivere, 
suo malgrado, la sua forzata auto- 
nomia dalla Madre Patria in manie- 
ra silente. 

Da quando per volontà del Dux 
Mussalvini sono state chiuse le fron- 
tiere e smantellate le strutture di ac- 
coglienza, gli abitanti del Regno del 
Nord sono stati indotti a credere che 
nessuno straniero approderà più nel 
suolo sacro a minacciarne la stabili- 
tà. 

Invece a Lampedusa barche e 
barconi, gommoni e zattere conti- 
nuano ad arrivare, col loro carico di 
gente sfinita, di donne e bambini 
stremati e spesso anche malati, di es- 
seri umani con nel corpo i segni del- 
le violenze subite nelle carceri dello 
Stato Barbaresco di Tripoli. 

Ma, ahimè, senza più guarnigioni, 
senza medici né strutture di soccor- 
so e di cura, i lampedusani hanno 
provato sulla loro pelle cosa voglia 
significare “Autonomia differenzia- 
ta”; nel mondo dell’istruzione, del 
resto, di classi differenziate, per i 
soggetti di serie B, ce ne sono sem- 
pre state; così nella capitale delle Pe- 
lagie si sperimenta la condizione 
dell'abbandono e della trascuratez- 
za per le persone di basso rango. E 
questo vuol dire arrangiarsi. 

Lassù brindano al blocco del ne- 
mico alle porte della Fortezza Euro- 
pa; quaggiù si fanno in quattro per 
prestare soccorso ai protagonisti di 
un flusso inarrestabile. Salvano vite 
umane, in nome del diritto alla soli- 
darietà, e poi le imbarcano verso la 
Madre Patria che finge di non ve- 
derle. Perché il Dux ha detto che 
non esistono. E così il regno si va ri- 
empendo di questi Non Morti che il 
cittadino perbene effettivamente 
non vede, tutto proteso com'è nel- 
l'adorazione di Mussalvini, prossi- 
mo pretendente al Trono di Pesci 
Spade. | 
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HM NO MUOS 


Comizi di quartiere, 
corteo, campeggio... 


mente aperto a partire dal 19 

maggio. Da questa data, infatti 
riprenderanno con più costanza le 
attività della “stagione primavera- 
estate” che porteranno al campeg- 
gio del 2-5 agosto. 

Durante i mesi freddi le solite 
“manine” sono state al presidio di 
contrada Ulmo e hanno divelto il 
cancello d’ingresso e compiuto al- 
tre piccole imprese distruttrici. Pur- 
troppo siamo abituati a questi atti, 
non vandalici, ma di vero e proprio 
boicottaggio, che nel periodo inver- 
nale hanno luogo nel terreno del 
Movimento, ad opera di gente infa- 
me e prezzolata. Il 19 maggio, quin- 
di, attiviste e attivisti cominciano a 
sistemare, aggiustare, abbellire lo 
spazio ubicato a poche decine di 
metri dalla base militare dei Mari- 
nes, per farlo ritornare luogo di re- 
sistenza e di convivenza fra antago- 
nisti all’ordine militare. Un 
trattore, subito dopo, taglierà l’erba 
cresciuta alta in questi mesi. 

I°8 giugno il movimento si è dato 
appuntamento in paese per una se- 
rie di comizi itineranti nei quartieri 
popolari, nel corso dei quali ver- 
ranno affrontati i temi più scottanti 
della vita a Niscemi: le difficoltà 
della gente, la mancanza di servizio 
la loro inadeguatezza, la carenza di 
acqua e di lavoro, e così via, per so- 
stenere, ancora una volta, come tale 
situazione sia strettamente collega- 
ta alla presenza militare e al 
MUOS, che sorgono, con tutta la 
loro pre-potenza e il loro sfoggio di 
investimenti miliardari, a ridosso di 
un paese ormai piegato su se stesso, 
costretto a preoccuparsi dei tanti 
problemi che l’affliggono e a disin- 
teressarsi alla guerra che ogni gior- 
no, anzi ogni minuto, da una con- 
trada a pochi chilometri 
dall’abitato, viene condotta in tutto 
il Mondo. E purtroppo, la conclu- 
sione di tanta colonizzazione del 
pensiero non è la rivolta e la rabbia 
verso chi offende, con la propria 
presenza arrogante, la dignità delle 
persone, ma la fuga verso il cammi- 
no dell’emigrazione oppure la sem- 
plice, atavica, rassegnazione. Insce- 
ni è un paese costretto ad una 
grande distrazione di massa pianifi- 
cata e portata avanti con cinismo da 
chi comanda a Roma e dai suoi 
complici a Palermo e nella stessa 
cittadina. Ecco perché è fondamen- 
tale ripartire dai quartieri, affron- 
tando con gli abitanti queste tema- 
tiche e questa situazione. 

I comizi verranno svolti nel quar- 
tiere Sacro cuore, alla Marinnuzza, 
in viale Mario Gori zona Ficicchia e 
largo Mascione, e nei pressi della 
Biblioteca Comunale. 

Il movimento inoltre, dopo la po- 
sitiva sperimentazione dello scorso 


ll cantiere NO MUOS è ufficial- 


anno a Ragusa e Caltagirone, ha 
deciso che anche quest'anno ver- 
rà svolta una manifestazione re- 
gionale intermedia prima del 
campeggio: si svolgerà a Catania 
nel pomeriggio del 15 giugno. 

Intanto, in vista del campeggio 
che, come già annunciato lo scor- 
so numero, giorno 2 agosto dedi- 
cherà un’assise alla riflessione 
sulla guerra e sulle tendenze in 
atto a livello planetario, e giorno 
3 ospiterà comitati territoriali di 
resistenza e lotta di Sicilia e fuori 
per dar vita ad un serrato dibatti- 
to volto a definire percorsi e stra- 
tegie unitarie per rafforzare il 
fronte dell’opposizione di base, 
gli attivisti e le attiviste stanno 
stringendo contatti con le realtà 
siciliane per invitarle all’impor- 
tante assemblea, occasione im- 
perdibile per programmare un 
autunno di lotte e costruire alter- 
native reali di opposizione. 

Da queste pagine rilanciamo 
l’appello adogni realtà, ma anche 
ad ogni singolo compagno o com- 
pagna, a mettere in calendario 
questa importante tappa del 3 
agosto. Domenica 4 agosto avrà 
luogo la manifestazione naziona- 
le, le cui modalità sono ancora in 
fase di definizione. 

Una nota di buon umore non 
guasta per chiudere questa rubri- 
ca: il partito “Rivoluzione anima- 
lista”, formazione che pretende 
di rappresentare in parlamento 
“gli amici pelosi”, si è espresso sul 
MUOS ponendo una serie di do- 
mande al ministro Salvini, dal 
quale si attende chiarimenti in 
merito a eventuali danni per la sa- 
lute di persone e animali a causa 
del “segmento delle basse fre- 
quenze in HF/VLF/ULF” ema- 
nate dal sistema di comunicazio- 
ni della Marina militare 
statunitense. Ma niente paura, 
non sono arrivate le nuove leve 
dell’attivismo NO MUOS pronte 
a scagliarsi, come l’esercito di An- 
nibale, con elefanti e leoni e cani 
bulldog contro la base america- 
na; questi qua, infatti, premetto- 
no alle loro preoccupazioni la fra- 
se rassicurante: “pur 
comprendendo la necessità che 
gli Usa hanno di tale sistema e 
pur essendo a conoscenza che per 
quanto concerne il segmento sa- 
tellitare questo non ingenera par- 
ticolari problemi alla salute del- 
l'essere umano e degli animali”. 
Meno male, perché ci eravamo 
preoccupati dopo i punkabbestia, 
il Movimento 5 Stelle, i NO 
MUOS Sicilia, di essere difronte 
aduna nuova concorrenza. Invece 
è la solita aria fritta, aria da ele- 
zioni pronta a svanire nel nulli- 
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DALLA PRIMA. Spezziamo i fili 


fondo è che non siamo di fronte 
a una richiesta di autonomia, ma di 
una differenziazione certificata e 
spinta, che costruisce e rafforza po- 
teri locali a scapito di altri, che af- 
fossa. 

Questa situazione, vista da Sud, 
ha suscitato allarmi e mobilitato 
forze politiche e sociali “contro il 
regionalismo dei ricchi”, attivando 
una serie di percorsi abbastanza 
eterogenei e caratterizzati da 
obiettivi e strategie differenti, co- 
niugabili in vario modo: dall’indi- 
pendentismo al democratismo al 
vittimismo rivendicativio. Il fatto 
positivo è che qualcosa si sia mos- 
so; lo sarà di più se questo qualco- 
sa riuscirà a sfuggire alle mire poli- 
ticantiste e ai progetti elaborati a 
tavolino e calati dall’alto sopra i 
movimenti, cosa, questa, che non si 
ottiene in automatico; per prima 
cosa bisogna esserne coscienti, fare 
un lavoro di approfondimento e 
lettura non superficiale dei passag- 
gi politici in atto, e poi avere capa- 
cità e idee per disinnescare ogni 
minaccia. 

In questo senso non possiamo 
non notare l’eccessivo sbilancia- 
mento democratico-parlamentare 
dell’appello de “Il Sud conta!”, ri- 
volto alle massime cariche dello 
Stato e a deputati e senatori perché 
blocchino la ratifica dell’accordo 
sull’autonomia differenziata. Un 
appello che si richiama costante- 
mente alla Costituzione, e come 


tale ne subisce tutte le ambiguità 
e le contraddizioni. E le adesioni 
raccolte ne sono una prova: per- 
sonaggi posizionati in tutti gli 
ambiti della politica e del sinda- 
calismo nazionale, vi si trovano 
riuniti; e se questo può essere 
considerato un successo del tra- 
sversalismo, ne è certamente il li- 
mite più forte. 

Al contrario, la proposta di co- 
stituire comitati e realtà territo- 
riali che promuovano non solo la 
battaglia contro il progetto di au- 
tonomia dei ricchi ma anche per- 
corsi rivendicazionistici e di riap- 
propriazione del diritto del Suda 
non essere la ruota di scorta del- 
l’Italia del Nord, possono trova- 
re nelle comunità quell’interesse 
e quello stimolo che rappresenti- 
no la molla per una rivolta meri- 
dionale in grado di ricostruire 
quell’equilibrio economico-so- 
ciale che borghesia e capitalisti, 
Stato e Mafia, hanno distrutto. 
Un movimento che parta dal 
basso può nascere e rafforzarsi; 
movimento che colleghi le tante 
situazioni di conflitto, che offra 
fili comuni, collegamenti, obiet- 
tivi unificanti per un cambia- 
mento che investa e scavalchi le 
istituzioni, senza pretesa conqui- 
starle o utilizzarle, come succes- 
so in passato, quando in quelle 
sabbie mobili sono sprofondate 
aspirazioni e velleità di cambia- 
mento. G 


www.sicilialibertaria.it 


RAGUSA. Il nostro Primo Maggio 


Come ormai succede dal 
Cs con due sole eccezioni 

nel 1990 e nel 1992, il gruppo 
anarchico di Ragusa ha organizzato 
il Primo Maggio Anarchico nella 
cornice barocca di Piazza Pola, a 
Ragusa Ibla. 

Dopo la sventata minaccia di un 
prolungato inverno che avrebbe po- 
tuto inficiare anche in questa gior- 
nata la riuscita della manifestazio- 
ne, sin dalla mattina è stata 
sistemata la piazza con il solito cor- 
redo di striscioni, bandiere, cartel- 
loni, col gazebo e il bancone del ser- 
vizio libreria. 

Focacce e nero d’Avola hanno al- 
lietato il pranzo dei compagni con- 
venuti, col seguito di ottime torte. 

Alle 18 Rita Fuco Salonia ha 
aperto il programma con uno stral- 
cio dal suo spettacolo “Di Concetta 
e le sue donne”, tratto dal romanzo 
di Maria Attanasio, edito da Selle- 
rio. Biografia di Concetta La Ferla, 
militante antifascista e comunista di 
Caltagirone, ma soprattutto donna 
impegnata in prima fila a difesa dei 
diritti delle donne, anche contro il 
paternalismo e il maschilismo dis- 
criminante del Partito Comunista. 
E Rita è stata abilissima, in una con- 
dizione limitante quale era uno spa- 
zio tra cavi e aste, e senza accompa- 
gnamento musicale, a trasmettere 
ai presenti la vicenda di questa figu- 
ra eccezionale e stimolante di don- 
na che ha vissuto sulla propria pelle 
la condizione discriminante assai 
forte in Sicilia. 

Subito dopo è toccato a Pippo 
Gurrieri scaldare la piazza con un’o- 
ra di comizio che, come d’abitudine, 
ha spaziato sui più importanti temi 
di attualità: dalla morte di Lorenzo 
Orsetti in Siria, alla necessità del- 
l’internazionalismo e dell’anticapi- 
talismo che si praticano a partire 
dalla propria dimensione territoria- 
le, ma in maniera concreta; dalla 
questione climatica alla guerra e 
alle spese militari, al governo fa- 
sciostellato e alle sue politiche anti- 
popolari, al sud schiacciato da una 
condizione coloniale ed oggi minac- 
ciato da nuovi progetti colonialisti- 
ci, a Salvini e la sua Lega ladrona; 
all’Europa e le prossime elezioni; 
terminando con un forte appello a 
fare un passo coraggioso verso l’a- 
narchia, unico antitodo agli stati, ai 
partiti e al sistema capitalistico, uni- 
ca idea in grado di fornire consape- 
volezza individuale e strumenti di 


Il blues 
psichedelico di 
Stefano Meli in 
apertura del 
concerto di 
Cesare Basile 


lotta per provare a cambiare que- 
sto Mondo. 

La seconda parte della serata è 
stata allietata da Stefano Meli con 
le magiche note della sua chitarra, 
che hanno allietato i presenti e i 
suoi fan, prima che Cesare Basile 
desse avvio al concerto finale. Un 
lieto ritorno questo del cantautore 
catanese, legato a Ragusa e agli 
anarchici di questa terra da antica 
amicizia e reciproca stima. I suoi 
canti forti, nel suo stile particolare, 
sono stati seguiti da un pubblico 
numeroso, che lo ha accompagna- 
to cantando quando ha intonato “Il 
Galeone” di Belgrado Pedrini, can- 
to ormai entrato a far parte del suo 
repertorio. A quel punto della gior- 
nata, mentre Ibla si andava svuo- 
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4 Pippo Gurrieri 
in un momento 
del suo 
coinvolgente comizio. 
Con quello di 
a quest'anno siamo arri- 
| vati al trentesimo 
: Primo Maggio 
Anarchico. 


In basso 

Rita Fuoco Salonia 
durante il suo 
applaudito monologo 
su Concetta La Ferla 


tando, restava solo una sacca di 
persone concentrate in piazza Pola 
ad ascoltare ed applaudire Cesare 
Basile e a dissetarsi con le nostre 
birre e (sete si sapere!) i nostrilibri. 

Per tutta una serie di motivi in- 
dipendenti dalla nostra volontà 
(clima, concomitanze e l'indomani 
lavorativo), non è stato il primo 
maggio più partecipato, ma ha rap- 
presentato, con la nostra testar- 
daggine e con questa presenza 
puntuale di ogni anno da oltre tren- 
t’anni, quel punto fermo dell’anar- 
chismo non solo ragusano, ma sici- 
liano e meridionale, attorno a cui si 
configura quella rete di simpatie, 
complicità e militanza di cui anda- 
re orgogliosi e necessaria al prosie- 
guo del cammino. GD 


LUTTI NOSTRI. Gianni Costanza 


artedì 30 Aprile si è spen- 
to il nostro carissimo 
ompagno Gianni Co- 


stanza. Il 2 Maggio avrebbe com- 
piuto 69 anni. 

Già militante del gruppo “Nestor 
Machno” di Palermo, aderente alla 
Federazione Anarchica Italiana, fu 
tra coloro i quali si impegnarono - 
negli anni di Piazza Fontana e della 
strategia della tensione - in una ca- 
pillare opera di controinformazione 
su quanto stava avvenendo nel pae- 
se, per demistificare le artificiose 
montature governative contro gli 
anarchici, denunciare la regia politi- 
ca che stava dietro le bombe fasciste 
del 1969 e le manovre giuridiche e 
poliziesche che furono alla base del- 
le accuse nei confronti di Valpreda e 
della defenestrazione di Pino Pinel- 
li nella questura di Milano. 

Nella Palermo del contrattacco 
collettivo alle scorribande neofasci- 
ste e delle mobilitazioni generali 
contro i ripetuti tentativi di colpo di 
stato in Italia, Gianni contrastò 
sempre con coraggio e determina- 
zione lo squadrismo talvolta dila- 
gante nelle scuole e all’università, 
contribuendo validamente alla dife- 
sa preventiva del movimento dagli 
attacchi repressivi. Sempre vigile nel 
neutralizzare qualsiasi tentativo di 
infiltrazione o di provocazione, 
smascherando ogni fraintendimen- 
to borghese e irrazionalistico dell’a- 


narchismo, Gianni fece parte del 
Comitato Anarchico di Difesa del- 
la FAI occupandosi, fra l’altro, del- 
la solidarietà con tutti i detenuti an- 
timilitaristi. Tra la fine degli anni ‘70 
e gli inizi degli anni ‘80 fu attivo nel- 
la redazione e amministrazione del 
settimanale Umanità Nova. Nello 
stesso periodo fu tra i fondatori del- 
la Federazione Anarchica Palermi- 
tana. 

In anni più recenti, Gianni ha 
partecipato attivamente - come in- 
dividualità - alla vita politica e cul- 
turale del Gruppo anarchico “Al- 
fonso Failla” e del movimento 
libertario cittadino. 

Sino all’ultimo ha seguito con in- 
teresse il dibattito che ha preceduto 
il XXX Congresso della FAI, avver- 
tendo l’urgenza di un profondo rin- 
novamento della federazione e di 
una maggiore incisività politica del- 
l’anarchismo. 

Lascia un vuoto enorme nei com- 
pagni e negli amici che lo hanno co- 
nosciuto, e fra quanti con affettuo- 
sa ostinazione continuavano a 
chiamarlo “Mustang”, il suo antico 
nome di “battaglia”. 

Ciao Gianni a] 

Gruppo Anarchico “A. Failla” - 

FAI Palermo 
Individualità anarchiche 
palermitane 


NdR. // nome di Gianni Costanza 


CAMPAGNA ABBONAMENTI 2019 


La campagna abbonamenti per il 2019 è fondamentale per la vita del 
giornale. L'ampliamento della cerchia dei lettori e l'adozione di un abbo- 
namento promozionale a 35 euro, grazie al contributo delle edizioni La 
Fiaccola, permetterà con soli 15 euro in più di ricevere i seguenti 3 volumi: 

Errico Malatesta. A centocinquant’anni dalla nascita. Atti del conve- 
gno anarchico. Napoli, 5-6-7 dicembre 2003, pp. 172. 

“Reverendo giù le mani!”. Clero e reati sessuali negli anni 30 e negli 


anni 90, pp. 119. 


Cristiano Gilardi, Arte & educazione. Visioni e pratiche antiautorita- 


rie, pp. 122. 


Inviare i 35 euro sul ccp n. 1025557768 intestato a Associazione Cultu- 
rale Sicilia Punto L, specificando: abbonamento più libri 2019. 
Chi ha già rinnovato l'abbonamento può inviare la differenza. 


è senza dubbio legato alle vicende 
dell’anarchismo siciliano degli anni 
settanta e dei primi anni ottanta. Ci 
conoscemmo, infatti, proprio all’in- 
terno di quell’attività delicatissima di 
difesa e di raccolta di informazioni 
che Gianni assieme ad altri compa- 
gni, come Antonio Cardella, condu- 
cevano in quel momento particolare 
che fu il periodo delle stragi fasciste e 
degli intrighi dei servizi segreti. Il pri- 
mo contatto, infatti, avvenne su sua 
richiesta, proprio ai primi del 1972, 
quando Gianni venne a Ragusa per 
discutere con noi, giovanissimi mili- 
tanti del nuovo gruppo anarchico cit- 
tadino, di fascismo e sicurezza del 
movimento. I compagni di Palermo, 
in forte espansione per tutti gli anni 
settanta, mantenevano relazioni an- 


NOVITA' 
SICILIA PUNTO L 


ANTIGRUPPO 


Salvatore Laneri, La parola in 
azione. Poesia e prassi anta- 
gonista negli scrittori Anti- 
gruppo (1968-1975). Collana 
Letteratura libertaria, n. 25, pagg. 
292, euro 20. 


Lo studio ricostruisce la parabo- 
la storica dell’Antigruppo sicilia- 


‘A SPIRANZA 


Comu li sardi dintra ‘a 
buatta,omini e fimmini 
sunnu stipati, 

stritti e aggrancati, supra 
‘na chiatta, 

vesti strazzati e scarpi 
spunnati. 


Morti di fami e chini 
‘i spiranza, 
sunnu luntani di la dittatura, 
fimmini preni, s’alliscianu 
‘a panza, 

bi 1 4 1-4 x 
parranu e’ figghi “...passò 
‘a malura”. 


La notti addimura, 
lu celu stiddatu, 

‘ntà vucca l’arsura, 
lu mari arraggiatu. 


Lu scantu l’annaca... 
....nu chiant’i nutricu, 
‘na vuci l’abbaca... 

... nu cant’anticu. 


Locchi su sicchi... 

e senti vuciari, 
l’amuri, c’u ciatu, 

li corpa °ntrizza, 
‘un’è ‘nu miraggiu è ‘ 
nu portu di mari, 
chidda è la ‘Merica, 
‘a nostra salvizza. 


Cancia lu tempu, 
cancia la genti, 

cancia la lingua... 

e chistu tu ‘u sai, 

sulu ‘u disìu ‘un cancia 
pì nenti, 

ccà, ‘ntà sta terra 
china di guai. 


Cancianu l’omini e 

li cuntinenti, 

cancia ‘a tò vita... 

pì chiddu chi fai, 

mori l’onestu e 

lu dilinquenti, 

ma la spiranza nun mori mai. 
D 


Giovanni Canzoneri 


che con i gruppi non aderenti alla 
FAI, come il nostro, che aveva sposa- 
to la tradizione non faista di Franco 
Leggio, senza tuttavia esprimere mai 
una chiusura verso nessuna esperien- 
za organizzativa. La sede palermitana 
di Piazza Meli ospitò la redazione di 
Umanità Nova ai primi anni ottanta, 
e questo probabilmente influì negati- 
vamente sullo sviluppo delle attività 
della FAI locale a causa della forte 
mole di impegno richiesto. Allora si 
diceva che dove passava Umanità 
Nova non rimanevano che macerie. 
Criticammo quella edizione del setti- 
manale della FAI, che storicamente ci 
fu più vicina a livello geografico, ma 
fu anche la più lontana rispetto al 
grande movimento antimilitarista che 
noi contribuimmo a creare contro la 
costruzione della base missilistica di 
Comiso. Questo però non pregiudicò 
mai le relazioni con i compagni di Pa- 
lermo e con Gianni, di cui comunque 
perdemmo le tracce, a causa del pro- 
gressivo affievolirsi delle sue attività 
fuori dalla sua città, per tutta una se- 
rie di problemi di ordine familiare. 
Dopo quegli anni infatti lo abbiamo 
rivisto con estremo piacere nel 2011 a 
Palermo, durante un'iniziativa della 
FAS, potendo constatare come quel- 
la lunga mancanza di contatti per 
nulla avesse influito sulla vicinanza 
ideale e umana. Saperlo sempre pre- 
sente era un fatto rassicurante. Ci 
mancherà. (esi 


no, attraverso il doppio filtro della 
produzione letteraria e della prati- 
ca culturale, con un esame critico 
che ne prende in considerazione 
anche il forte carattere politico. 


Controllate la scadenza 
dell'abbonamento. 


Sull’etichetta con il vostro indi- 
rizzo, in alto a destra, sono riporta- 
ti il mese e l’anno di scadenza del- 
l'abbonamento. 
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REDDITO DI CITTADINANZA. 
Come certificare la diseguaglianza 


introdurre un reddito di citta- 

dinanza o una qualche forma di 
sussidio per quanti si trovano fuo- 
ri dal mercato del lavoro conta 
oramai qualche decennio e nasce 
dalla constatazione che il sistema 
economico capitalistico non è in 
grado di assicurare una piena oc- 
cupazione, tanto più da quando — 
anni Ottanta del secolo scorso - si 
è entrati in una nuova rivoluzione 
tecnologica con forme di automa- 
zione del lavoro sempre più spin- 
te. Così, per rimanere alla sola Eu- 
ropa, nel corso degli ultimi anni 
sono state introdotte forme di so- 
stegno alla povertà e ai redditi bas- 
si che impropriamente vengono 
definiti reddito di cittadinanza. In- 
fatti per reddito di cittadinanza 
dovrebbe intendersi un trasferi- 
mento monetario senza alcun vin- 
colo, per il fatto solo di essere cit- 
tadino o residente in un 
determinato stato, mentre queste 
forme di sussidio sono sottoposte a 
varie condizioni, tra cui il trovarsi 
in una determinata situazione eco- 
nomica e l’impegno a cercare o ad 
accettare un lavoro. Su questa 
stessa linea si muove il tanto 
strombazzato “reddito di cittadi- 
nanza” introdotto dal governo a 
guida Di Maio-Salvini, con la leg- 
ge n. 26 del 29 marzo 2019. Che 
ha comunque avuto un cammino 
piuttosto travagliato. Avendo co- 
stituito uno dei punti forti della 
campagna elettorale pentastellata, 
ha avuto un posto di rilievo nel co- 
siddetto programma di governo 
tra 5 Stelle e Lega ed è stato tra le 
prime proposte ad essere tradotta 
in provvedimento normativo, in- 
sieme alla famigerata quota 100 
per le pensioni. Ma appunto la sua 
approvazione ha scatenato un infi- 
nito dibattito pubblico in cui l’at- 
tenzione non è stata posta sui limi- 
ti del provvedimento, una 
semplice estensione del reddito di 
inclusione introdotto dal prece- 
dente governo Gentiloni, quanto 
sulle disastrose conseguenze che 
questo impegno di spesa avrebbe 
avuto sul debito pubblico italiano, 
affossandolo definitivamente. In 
verità il progetto iniziale 5 Stelle 
prevedeva un intervento più mas- 
siccio, ma proprio di fronte all’op- 
posizione soprattutto delle istitu- 
zioni europee ha dovuto fare 
marcia indietro, ridimensionando- 
ne la portata, sebbene i vertici del 
movimento abbiano continuato a 
propagandare la misura come 
qualcosa di epocale: il famoso dis- 
corso di Di Maio sulla fine della 
povertà. Tuttavia la questione cen- 
trale per le istituzioni statuali e fi- 


È dibattito sull'opportunità di 


nanziarie non è quella del debito 
pubblico, piuttosto quella della de- 
flazione salariale. In un'Europa, e 
tanto più in un'Italia che hanno fat- 
to della compressione salariale e del- 
la precarizzazione del lavoro un 
punto essenziale delle loro strategie 
economiche e politiche, è assoluta- 
mente inconcepibile l’esistenza di un 
reddito di cittadinanza che possa mi- 
nimamente rimettere in discussione 
la questione del lavoro, dei salari e 
della distribuzione dei redditi nazio- 
nali. Lo ha affermato chiaramente 
nelle scorse settimane l’Ocse. “L’Or- 
ganizzazione per la cooperazione e lo 
sviluppo economico, “plaude” alla 
novità di un sussidio rivolto alle per- 
sone in povertà, ma allo stesso tempo 
trova che i 780 euro sono “squilibrati” 
rispetto ai redditi medi, specie al Sud. 
[...] la transizione tra reddito garanti- 
to e lavoro “non è stata concepita con 
l’attenzione necessaria” al punto che si 
rischia una sorta di “trappola del sus- 
sidio”: si potrebbe rifiutare il lavoro 
“perché comporta - a differenza del- 
l’assistenza — maggiori costi per tra- 
sporti e cura dei bambini”. La stessa 
preoccupazione era stata anche 
espressa da Carlo Cottarelli, ex com- 
missario alla spending review, che 
scrive: “La soglia individuata dal di- 
segno di legge corrisponde a quella di 
povertà che era stata prevista per il 
2014, così come definita da Eurostat, 
pari a 780 euro mensili per una perso- 
na singola (con i dati 2016, questa si è 
alzata a 812euro). Nel disegno di leg- 
ge si prevede che tutte le persone che 
percepiscono un reddito netto inferio- 
re a tale soglia raggiungano attraverso 
un trasferimento dallo stato un reddi- 
to di 780 euro. Quindi, se una perso- 
na dichiara un reddito di 400 euro, al- 
tri 380 euro gli verrebbero versati dallo 
Stato. Nel caso di un nucleo familiare 
composto da più di una persona, vie- 
ne preso in considerazione il reddito 
percepito dalla famiglia in totale, divi- 
so per il numero dei componenti della 
famiglia; se questo non raggiunge la 
soglia, viene integrato dallo Stato” e 
prosegue: “In nessun Paese europeo 
esiste un trattamento simile. L'Italia 
sarebbe l’unico paese in cui il reddito 
garantito sarebbe uguale alla soglia di 
povertà. Si noti che i principali paesi 
europei garantiscono un reddito mol- 
to più basso di quello del reddito di 
cittadinanza: circa 530 euro in Fran- 
cia, circa 400 euro in Germania e 
meno di 400 nel Regno Unito”. E in- 
teressante notare come in queste af- 
fermazioni avvenga un vero e pro- 
prio ribaltamento della realtà, che 
purtroppo diventa senso comune. 
Infatti a stupire o ad indignare non è 
il fatto che vi siano salari così bassi 
da essere al limite di quella che vie- 
ne definita povertà relativa, ma che 


www.sicilialibertaria.it 


si preveda un sussidio al reddito 
che si avvicini a questa soglia. Tut- 
to questo dà la misura dello svili- 
mento del lavoro e della nuova 
condizione servile dei lavoratori. 
Altro che democrazia e diritti! 

E così il provvedimento adotta- 
to dal governo giallo-nero è impa- 
stato di tutti questi elementi, che 
esprimono una società apertamen- 
te autoritaria, e verniciato di mo- 
ralismo come nei migliori totalita- 
rismi. In definitiva non si tratta 
altro che di un meccanismo di puro 
controllo sociale, palese anche ad 
una rapida lettura di quanto viene 
scritto sul sito del Ministero del 
Lavoro : “Per ricevere il Reddito di 
cittadinanza è necessario rispettare 
alcune “condizionalità” che riguar- 
dano l’immediata disponibilità al la- 
voro, l’adesione ad un percorso per- 
sonalizzato di accompagnamento 
all'inserimento lavorativo e all’in- 
clusione sociale che può prevedere 
attività di servizio alla comunità, per 
la riqualificazione professionale o il 
completamento degli studi nonché 
altri impegni finalizzati all’inseri- 
mento nel mercato del lavoro e al- 
l'inclusione sociale. Al rispetto di 
queste condizioni sono tenuti i com- 
ponenti del nucleo familiare mag- 
giorenni, non occupati e che non fre- 
quentano un regolare corso di 
studi”. Tra le “condizionalità” vi è 
quella di accettare un’offerta di la- 
voro definita congrua e che po- 
trebbe essere lontana dal luogo di 
residenza, addirittura in tutto il 
territorio nazionale se è la terza of- 
ferta e dopo dodici mesi che si per- 
cepisce il sussidio. Abbandonare la 
propria terra in cerca di lavoro è 
stato finora una scelta dolorosa e 
difficile, adesso viene codificata 
per legge. Il livello di spersonaliz- 
zazione e di semplice riduzione a 
cose, oggetti è ben esemplificato 
da quest'altro passaggio del vade- 
mecum preparato dal Ministero 
del Lavoro: “Nel caso in cui il biso- 


DIBATTITO. NO VAX = oscurantismo 


Una beve risposta alla lette- 
U ra di Saro pubblicata sul nu- 
mero scorso, che ringrazio 
per il tempo dedicato a leggere il 


mio articolo a cui il suo intervento fa 
riferimento. 


Si parla di vaccini, di libertà indi- 
viduale e imposizioni governative: 
sull’argomento, Sicilia libertaria 
pubblicò uno speciale nel Novem- 
bre 2017 e poi una risposta a quello 
speciale, firmata da me, nel dicem- 
bre seguente, corredata da un titolo 
non mio (il mio era “Ancora sui vac- 
cini”) e una foto della Lorenzin — 
anche questa scelta dalla redazione 
(con una decisione à la Libero) — a 
chiara testimonianza della posizio- 
ne presa sull'argomento dal giorna- 
le (cui va comunque il merito di ave- 
re accolto per la pubblicazione una 
posizione così lontana dalla linea 
editoriale). Rimando a quegli inter- 
venti per maggiori dettagli sulle 
questioni sollevate nella lettera di 
Saro, che qui per ragioni di spazio 
non possono essere ridiscussi, inclu- 
so l’interessantissimo problema del 
confine tra la libertà individuale e 
l’interesse di una comunità, in cui la 
cosiddetta immunità di gregge ga- 
rantisce a chi non può vaccinarsi per 
motivi di salute, una garanzia di si- 
curezza dal contagio. 

Lalettera di Saro è rivolta a un ar- 
ticolo che provava a spezzare una 
lancia in favore della tecnologia e 
del sapere scientifico e specialistico, 
che ogni giorno di più viene visto 
come nemico, in quanto difficile da 
comprendere. 


Per rispondere a Saro, userò due 
esempi: Prometeo e gli ebrei ul- 
traortodossi di New York. 

Il primo è una figura mitologica 
greca: un titano che — tra le altre 
cose — ruba il fuoco agli dei e lo 
dona agli uomini, permettendo così 
la nascita della civiltà. Prometeo è 
il primo “scienziato” che si ribella 
contro la visione religiosa del mon- 
do (che impone spiegazioni dog- 
matiche e limita la libertà dell’uo- 
mo) e così facendo crea la cultura e 
la tecnologia, che affrancano l’uo- 
mo da una vita di stenti (nell’ottica 
greca). E un ribelle e per questo 
viene punito da Zeus in maniera 
esemplare: incatenato a una rupe, 
un’aquila gli divora il fegato di gior- 
no, mentre di notte questo si rige- 
nera, preparandolo a un nuovo tor- 
mento. 

Gli ebrei ultraortodossi di New 


York non sono invece figure mito- 
logiche, ma reali, finite sui giornali 
in questi giorni, essendo la causa di 
una violenta epidemia di morbillo 
partita da Brooklyn, che da ottobre 
a oggi ha contato 400 casi, 60 solo 
nell’ultima settimana. Il motivo? I 
soggetti in questione non si vacci- 
nano per motivi religiosi, ma in par- 
te anche per le pressanti campagne 
anti-vaccinazione che ben cono- 
sciamo (in entrambi i casi, eserci- 
tando la loro libertà individuale). 

La mia domanda è dunque vo- 
gliamo stare dalla parte di Prome- 
teo (e del progresso scientifico), o 
da quella degli integralisti religiosi 
(e dell’oscurantismo retrogrado)? 
E così semplice. 

Sulla questione poi multinazio- 
nali e interessi economici, che po- 
trebbe rendere Prometeo meno 
eroico e più legato ai danari (poi va 
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gno sia complesso, i servizi dei Co- 
muni competenti per il contrasto alla 
povertà procedono ad una valutazio- 
ne multidimensionale del nucleo fa- 
miliare al fine di avviare il percorso di 
attivazione sociale e lavorativa coin- 
volgendo, oltre ai servizi per l’impie- 
go, altri enti territoriali competenti. 
La valutazione multidimensionale è 
composta da un’analisi preliminare e 
da un quadro di analisi approfondi- 
to che mettono in luce bisogni e pun- 
ti di forza della famiglia al fine di 
condividere con la famiglia gli inter- 
venti e gli impegni necessari a garan- 
tire il percorso di fuoriuscita dalla po- 
vertà che verranno sottoscritti con il 
Patto per l’inclusione sociale”.Il per- 
fetto equilibrio tra moralismo e au- 
toritarismo viene raggiunto a pro- 
posito della Carta di pagamento 
elettronica con cui si riceve il sussi- 
dio. Infatti si possono acquistare 
solo beni e servizi di base e si può 
prelevare un massimo di 100 euro 
in contante. Non venga in mente ai 
poveri di darsi ai bagordi e di scia- 
lacquare quanto ricevuto in alcol, 
droga o sesso. E se il povero si com- 
porta male, dichiarando il falso o 
omettendo di dichiarare cambia- 
menti nella sua situazione rischia 
pure la galera da uno a sei anni. 

Il punto è che la questione red- 
dito di cittadinanza è per un verso 
una sorta di paradosso in una so- 
cietà che si fonda sulla disugua- 
glianza perché, mentre dovrebbe 
combatterla, finisce per certificar- 
ne l’ineludibilità; per l’altro non 
può essere una gentile concessione 
delle istituzioni in assenza di lotte 
sociali, come dimostra la vicenda 
italiana che, partita “con tutte le 
buone intenzioni” di dare una scos- 
sa ad un sistema profondamente in- 
giusto, si è ridotta ad un palliativo 
di cui sono evidenti solo gli aspetti 
del tentativo di controllare e imbri- 
gliare quelle che un tempo si chia- 
mavano masse. DD 
Angelo Barberi 


retrogrado 


a finire che pure lui cercava un po- 
sto fisso in un’azienda regionale?): 
dai tempi mitologici, in cui la tecno- 
logia era più o meno alla portata di 
tutti, siamo arrivati a specializzazio- 
ni sempre più elevate la cui com- 
prensione è limitata per i non-spe- 
cialisti. La soluzione a questa 
tendenza non è chiudersi in un ge- 
nerale rifiuto della tecnologia (inte- 
sa in senso lato, come attività spe- 
cialistica in un dato settore), ma è 
quello di comprenderla, democra- 
tizzarla, e — nel caso in cui ci siano 
delle truffe ordite dalle forze del 
male (come può essere stato per 
l’influenza suina) — smascherarle. 
Senza buttare a mare l’acqua con 
tutto il bambino però. D 

Gianpiero 


NdR, I! dibattito continua sul pros- 
simo numero con altri interventi 


AL DI QUA. Il 68 e il 69 


Questa è proprio bella 
per lasciarla passare 
inosservata. 

Nel bel mezzo dell’imbarazzante 
frastuono con cui la Chiesa cattoli- 
ca cerca di affrontare la valanga 
della pedofilia, le cui conseguenze 
sono ormai arrivate ai suoi vertici 
più alti (vedi il caso Pell), ecco 
spuntare un intervento del papa 
emerito Joseph Ratzinger che, al 
solito suo, si prova a dare una le- 
zione teologica e storica sullo scot- 
tante argomento. Pare che neanche 
il suo collega Bergoglio fosse al cor- 
rente dell'uscita razzingeriana, ma 
questa è roba che a noi interessa 
poco. 

La questione singolare che ci in- 
teressa è come il papa, già capo del- 
la Congregazione per la Dottrina 
della Fede, ex Sant’uffizio, ovvero il 
ministero della censura e della con- 
servazione del Vaticano, offra ai 
propri lettori, con quelli che chia- 
ma con finta modestia “degli ap- 
punti”, un quadro del tutto inven- 
tato della faccenda. Seguiamone il 
ragionamento a partire dall’esor- 
dio: 

“Tra le libertà che la Rivoluzione 
del 1968 voleva conquistare c’era an- 
che la completa libertà sessuale, che 
non tollerava più alcuna norma. La 
propensione alla violenza che carat- 
terizzò quegli anni è strettamente le- 
gata a questo collasso spirituale. In 
effetti negli aerei non fu più consen- 
tita la proiezione di film a sfondo ses- 
suale, giacché nella piccola 
comu-nità di passeggeri scoppiava la 
violenza. Poiché anche gli eccessi nel 
ve-stire provocavano aggressività, i 
presidi cercarono di introdurre un 
abbigliamento scolastico che potesse 
consentire un clima di studio. 

Della fisionomia della Rivoluzio- 
ne del 1968 fa parte anche il fatto che 
la pedofilia sia stata diagnosticata 
come permessa e conveniente. 
Quantomeno per i giovani nella 
Chiesa, ma non solo per loro, questo 
fu per molti versi un tempo molto dif- 
ficile. Mi sono sempre chiesto come 
in questa situazione i giovani potes- 
sero andare verso il sacerdozio e ac- 
cet-tarlo con tutte le sue conseguen- 
ze. Il diffuso collasso delle vocazioni 
sa-cerdotali in quegli anni e l’enor- 
me numero di dimissioni dallo stato 
cle-ricale furono una conseguenza 
di tutti questi processi.” 

A detta dell'emerito, il clima 
sessantottino, con la sua rivoluzio- 
ne sessuale e culturale, fu talmente 
forte da influenzare anche i com- 
portamenti dei cattolici e a indurli 
a modificare la loro dottrina mora- 
le. Ora, caro Ratzi, cosa vorresti 
dire che prima degli anni sessanta 
nella Chiesa Cattolica apostolica 
romana, nelle sue sagrestie di peri- 
feria come nelle alcove della Città 
del Vaticano, non si inchiappettas- 
sero i bambini? non si violentasse- 
ro le donne (e le suore)?, o comun- 
que, non vi si svolgessero baccanali 
e orge in cui si andava ben oltre la 
libertà sessuale con le ammucchia- 
te fra sessi e generi? e che non vi 
fossero preti che non avessero una 
normale vita familiare e sessuale, 
con figli più o meno riconosciuti, 
mogli, pouerpere, amanti, specie di 
giovane età? E che nei conventi la 
notte non si trasformasse in quella 
famosa “notte dei lunghi coltelli”, 
dove per coltelli si intende quell’af- 
fare che anche preti e monaci han- 
no in mezzo alle gambe di cui fan- 
no l’uso per il quale il bon Dio l’ha 
inventato. 

Sicuramente è vero che il 68 ha 
lanciato molti campanelli d’allarme 
in ogni ambito della società, com- 
presa la chiesa, inducendoli a rin- 
novarsi. Del resto, se la Chiesa non 
avesse avuto questa capacità si sa- 
rebbe estinta da un pezzo. Ma que- 
sto è ben altra cosa dalla persisten- 
za di depravati costumi sessuali, 
materia nella quale la Chiesa cat- 
tolica è sempre stata maestra e su 
cui esiste una sterminata letteratu- 
ra, nonostante l’Indice e il Sant'Uf- 
fizio. 

“(...) Infine si affermò ampia- 
mente la tesi per cui la morale doves- 
se essere de-finita solo in base agli 
scopi dell’agire umano. Il vecchio 
adagio «il fine giustifica i mezzi» non 
veniva ribadito in questa forma così 
rozza, e tut-tavia la concezione che 
esso esprimeva era divenuta decisiva. 
Perciò non poteva esserci nemmeno 
qualcosa di assolutamente buono né 
tantome-no qualcosa di sempre 
malvagio, ma solo valutazioni relati- 
ve. Non c’era più il bene, ma solo ciò 
che sul momento e a seconda delle 
circostanze è relativamente meglio”. 


Ecco emergere in questo brano 
il vecchio pallino antirelativista del 
papa pensionato; qualcosa che han- 
no conosciuto bene gente come 
Giordano Bruno e Galileo Galilei; 
l’antirelativismo è sempre stata la 
benzina che ha attizzato il fuoco in 
cui sono morti eretici, “streghe” e 
oppositori. 

“(...) Il processo di dissoluzione 
della concezione cristiana della mora- 
le, da lungo tempo preparato e che è in 
corso, negli anni ’60, come ho cercato 
di mostrare, ha conosciuto una radi- 
calità come mai c’era stata prima di 
allora. Questa dissoluzione dell’auto- 
rità dottrinale della Chiesa in materia 
morale doveva necessariamente riper- 
cuotersi anche nei diversi spazi di vita 
della Chiesa. Nell'ambito dell’incon- 
tro dei presidenti delle Conferenze epi- 
scopali di tutto il mondo, interessa so- 
prattutto la questione della vita 
sacerdotale e inoltre quella dei semi- 
nari. Riguardo al problema della pre- 
parazione al ministero sacerdotale nei 
seminari, si constata in effetti un am- 
pio collasso della forma vigente sino a 
quelmomento di questa preparazione. 

In diversi seminari si formarono 
club omosessuali che agivano più 0 
meno apertamente e che chiaramente 
trasformarono il clima nei seminari. 
In un seminario nella Germania me- 
ridionale i candidati al sacerdozio e i 
candidati all’ufficio laicale di referen- 
te pastorale vivevano in-sieme. Du- 
rante i pasti comuni, i seminaristi sta- 
vano insieme ai referenti pastorali 
coniugati in parte accompagnati da 
moglie e figlio e in qualche caso dalle 
loro fidanzate. Il clima nel seminario 
non poteva aiutare la formazione sa- 
cerdotale. La Santa Sede sapeva di 
questi problemi, senza esserne infor- 
mata nel dettaglio. Come primo pas- 
so fu disposta una Visita apostolica 
nei seminari degli Stati Uniti.” 

Qui Razzinger ci narra della lot- 
ta contro il male persa dalla sua 
Chiesa; da quel momento il sesso si 
sarebbe insinuato nei seminari tra- 
sformandoli il luoghi di perdizione. 
Ma la pedofilia è qualcosa di diver- 
so dal libero inchiappettamento tra 
persone (anche preti) consensienti: 
è abuso verso bambini ed esseri in- 
difesi, è violenza e prepotenza eser- 
citata con l'inganno, il ricatto e lo 
sfruttamento della credulità in pre- 
cedenza diffusa sulla massa. Il 68 su 
questi temi ha eretto barricate e ha 
infuso coraggio nelle vittime. Sem- 
mai. 

“(...) La questione della pedofilia 
è, per quanto ricordi, divenuta scot- 
tante solo nella seconda metà degli 
anni ‘80. Negli Stati Uniti nel frattem- 
po era già cresciuta, divenendo un 
problema pubblico. Così i vescovi 
chiesero aiuto a Roma perché il dirit- 
to canonico, così come fissato nel 
Nuovo Co-dice, non appariva suffi- 
ciente per adottare le misure necessa- 
rie.” 

Ricordi male. Con la chiesa ma- 
schilista e patriarcale è nata la vio- 
lenza sessuale legata al possesso di 
mogli e figli da parte dei maschi; ma 
è nato anche l’aberrante sistema cri- 
stiano, a prevalenza maschile, rigi- 
damente gerarchico, con le sue 
strutture chiuse, opprimenti, rivolte 
al peccato, alla privazione innatura- 
le del sesso, alla repressione degli 
istinti naturali: culla della pedofilia, 
prima, durante e dopo il 68. E° sem- 
pre stata scottante, solo che a scot- 
tarsi, prima degli anni ottanta, era 
solo le vittime. 

Ho già scritto abbastanza, e non è 
il caso che vi annoi con le ultime 
esternazioni del Salvini versione 
agnello e seguace di Padre Pio: “Nel 
mio piccolo, chiedo ogni giorno a lui 
un aiuto e un consiglio, perchè col la- 
voro che faccio ne ho bisogno”. An- 
che lui, come il premier Conte, è un 
fanatico dell’impostore di Pietralci- 
na; Cicciobello Di Maio, invece, 
preferisce San Gennaro. Veri segna- 
li del cambiamento... 

Fra’ Dubbioso 
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«4 Le battaglie culturali 


E LIBERI 


L'inferno dei regimi 


differenziati 


Alessio Attanasio, L'inferno 
dei regimi differenziati, Librili- 
beri, 2018, pagg. ? , euro 15 


nche se sono da oltre tren- 
t’anni in carcere, c’è sempre 
da apprendere sulle carceri 


e le loro aberrazioni; questo dimo- 
stra che anche chi si trova in carcere 
da tanto tempo non conosce tutti iri- 
voli di abusi di cui è capace chi gesti- 
sce il sistema penitenziario. 

Con la lettura del libro di Alessio 
Attanasio, inserito nel progetto “l’e- 
vasione possibile” finanziato dalla 
Chiesa Valdese con 1’8x1000, curato 
dall’associazione “Liberarsi”, ho al- 
largato la mia conoscenza sulle an- 
gherie quotidiane che si commetto- 
no nel regime di tortura del 41 bis. 

Le persone che non conoscono 
questo mondo, ma hanno metabo- 
lizzato solo l’indottrinamento che la 
setta giustizialista dell’antimafia 
sparge a piene mani di odio e veleno 
da trent’anni, con la mortificazione 
di intere comunità del meridione 
(tutti i reclusi nel 41 bis sono meri- 
dionali), con questo libro potranno 
comprendere fino a che punto di 
crudeltà arrivano coloro che gesti- 
scono i reclusi nel 41 bis, dai diretto- 
ri ai Gom (Gruppo operativo mobi- 
le): sono quelli che nella caserma 
Bolzaneto al comando di Alfonso 
Sabella (Pm icona dell’antimafia e 
vice capo del Dap), torturarono i 
manifestanti del G$ di Genova nel 
2001. 

E’ un quarto di secolo che i gover- 
ni italiani ingannano la Corte Euro- 
pe dei diritti dell’uomo, il Comitato 
europeo per la prevenzione della 
tortura e persino l’Onu, sul regime di 
tortura del 41 bis; le istituzioni italia- 
ne con i loro rappresentanti in que- 
ste sedi stilano relazioni che falsano 
la realtà, coprendo la tortura del 41 
bis affinché non si arrivi a una con- 
danna per tortura. 

La Convenzione ONU del 1984 
contro la tortura e altri trattamenti e 
pene crudeli, immani e degradanti 
(CAT), cui l’Italia ha aderito nel 
1988 (dandovi ratifica ed esecuzione 
con la legge 498 il 3 novembre 1988), 
vieta “ogni atto con il quale viene in- 
tenzionalmente inflitto ad una per- 
sona un grave dolore o sofferenza fi- 
sica e mentale, per propositi quali 
ottenere da essa informazioni o con- 
fessioni”. 

Dopo trent'anni la montagna ha 
partorito un topolino (obbrobrio), 
arrivando al punto che una sola vol- 
ta non è tortura, per esserlo bisogna 
reiterare la tortura (sic!). Il 41 bis è 
una tortura quotidiana permanente, 
che viene coperta dallo Stato. I trat- 
tamenti contrari al senso di umanità, 
di cui all’art. 27 comma 3 della Co- 
stituzione, non sono soltanto i “mal- 
trattamenti” in senso stretto (che co- 
incidono, in tutto o in parte, con le 
torture), ma tutte le violazioni della 
dignità umana che il 41 bis compor- 
ta. 

La Costituzione garantisce a tutti 
la dignità, che non si acquista per 
meriti e non si perde per demeriti. 
Non c’è da meravigliarsi perché que- 
sto paese sia nato con le nefandezze 
peggiori che fecero inorridire l’Eu- 
ropa intera: commisero un genoci- 
dio con massacri e deportazioni, le- 
giferando la legge del sospetto che 
permise gli arresti a livello industria- 
le; ci sono gli atti del Parlamento ita- 
liano e anche quelli di quello inglese 
che lo attestano, come anche tante 
ricerche storiche da cui son stati pro- 
dotti tanti libri, tra cui quelli più fa- 
mosi dello scrittore Pino Aprile. 

Il risorgimento ha coperto l’infa- 
mia che continua tuttora; all’epoca 
la nascosero dietro la lotta al brigan- 
taggio, oggi la cercano dietro la lotta 
alla mafia, ma nulla è cambiato nel 
modus operandi. 

Con la legge Pica (la madre di 
tutte le leggi repressive che con nomi 
diversi è giunta fino a noi) legittima- 
rono il genocidio nel meridione con 
la scusa della lotta al brigantaggio: 
partigiani che combatterono lo stra- 
niero piemontese che parlava fran- 
cese, vennero etichettati briganti. 
Un parlamentare inglese intervenne 
alla Camera dei Comuni e disse: 
“Non capisco perché i polacchi che si 
ribellano devo chiamarli eroi e quel- 
li che si ribellano nel Regno delle 
Due Sicilie devo chiamarli briganti”. 
Questo fa capire la mostrificazione 
dei meridionali da dove inizia. 

Sono andato un po’ indietro nel 
tempo per far capire che questo si- 
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stema mostruoso è iniziato nel 
1860 con la favoletta risorgimenta- 
le; nelle carceri con l’applicazione 
nel 1863 dei Bandi di Felice di Sa- 
voia del 1826, dove era ammessa la 
tortura e tante altre nefandezze. 

Basta confrontare la legge Pica 
con le leggi speciali di emergenza 
attuali, e si troverà la similitudine in 
tutto: le carceri, le deportazioni dei 
detenuti, i sequestri dei beni, le mi- 
sure di sicurezza detentive e non, lo 
scioglimento dei comuni, i rastrel- 
lamenti polizieschi per innescare 
processi fondati su razzismo anti- 
meridionale, con un reato non rea- 
to che è l’associazione mafiosa (è 
iniziata con la legge Pica, passata 
poi nel codice penale Zanardelli e 
poi in quello di Rocco); tutto que- 
sto è possibile perché conquistato 
l’ex Regno delle Due Sicilie, diven- 
ne colonia del Regno Sardo Pie- 
montese e poi del Regno d’Italia, e 
da allora non è cambiato niente, 
tengono in repressione permanen- 
te affinché la colonia non si ribelli, 
e se lo facesse diventerebbero tutti 
mafiosi, come in passato erano tut- 
ti briganti. 

Fu Cesare Lombroso che die- 
de la legittimità scientifica per il 
razzismo antimeridionale soste- 
nendo che i meridionali erano ge- 
neticamente difettati, la conforma- 
zione fisica ed etnica portava a una 
naturale propensione a delinquere, 
dunque criminali per nascita, eredi 
di un’atavica popolazione difetto- 
sa, che niente e nessuno poteva sot- 
trarre al loro destino. Non delin- 
quenti per un atto cosciente e 
libero della volontà, ma per innate 
tendenze malvagie. 

Di tutte le angherie che ho letto 
nel libro, io ne ho patite anche di 
peggiori, ne ho scritto un libro per 
ricordarle, affinché l’oblio non l’av- 
volgesse e la storia venisse stravol- 
ta e raccontata dai carnefici che 
avrebbero capovolto i fatti; i carne- 
fici diventavano vittime e viceversa, 
cosa che ho già letto sull’enciclope- 
dia Wikipedia. 

Tutto ciò che succede nei 41 bis e 
in generale nelle carceri, non po- 
trebbe succedere se non ci fosse la 
complicità di tutto il sistema colle- 
gato a quello penitenziario, ini- 
ziando dalla magistratura di sorve- 
glianza che pur avendo il dovere di 
controllo e il potere di intervenire, 
dimostra una certa sudditanza ver- 
so le direzioni delle carceri, cercan- 
do di difendere le direzioni dai re- 
clami dei detenuti; a parte una 
piccola minoranza che purtroppo 
non riesce a incidere perché la stra- 
grande maggioranza si sottomette 
all’Amministrazione penitenziaria. 

Nella gerarchia delle fonti, Am- 
ministrazione non potrebbe e non 
avrebbe l’autorità per domare ai 
suoi fini la magistratura di sorve- 
glianza, invece si è asservita total- 
mente, per questo motivo il Dap 
(Dipartimento Amministrazione 
Penitenziaria) in modo arbitrario 
fa tutto quello che vuole, anche dis- 
attendere le ordinanze del magi- 
strato o del tribunale di sorveglian- 
za. 

Personalmente credo che ciò gli 
sia permesso dalla magistratura di 
sorveglianza, perché al Dap ci sono 
100-150 Pm nella maggioranza tut- 
ti provenienti dalle Dda, convinti di 
continuare a fare quello che face- 
vano nelle procure, comandano più 
del ministro, e hanno “procurizza- 
to” gli uffici del Dap, e siccome 
possono incidere sui singoli magi- 
strati di sorveglianza anche tramite 
la Dna (Direzione Nazionale Anti- 
mafia), questo intimorisce la magi- 
stratura di sorveglianza e dà potere 
al Dape a tutte le diramazioni del- 
l’Amministrazione penitenziaria. 

Per mantenere questo sistema 
anticostituzionale e contrario an- 
che alla Convenzione europea, 
mentono e distorcono la realtà per 
piegare i fatti derivanti dalle vessa- 
zioni continue, ai loro interessi di 
bottega. La stessa cosa fanno conla 
Cedu (Corte europea dei diritti 
dell’uomo) e il Cpt (Comitato eu- 
ropeo per la prevenzione della tor- 
tura): tramite l’avvocatura di Stato, 
mandano relazioni che falsificano 
la realtà dei fatti, arrivando al pun- 
to da non renderli più credibili. 

Queste violazioni gravi hanno 
soffocato lo Stato di diritto, calpe- 
stata la Costituzione ed eroso la de- 
mocrazia stremata da decenni di 
violazione dei diritti umani. 


www.sicilialibertaria.it 
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Musica. Cesare Basile al Primo Maggio Anarchico di Ragusa 


A che serve la musica 


ppena Cesare Basile ar- 
riva per il suo concerto al 
timo Maggio Anarchi- 


co di Ragusa, la prima cosa che fa 
è quella di tirare fuori la sua chi- 
tarra acustica artigianale mo- 
strandocela con orgoglio. Una 
chitarra alla quale accoppierà, 
ma questo lo scopriremo durante 
il concerto, un’elettronica che ri- 
suonerà come il naturale, quasi 
tribale prolungamento di questo 
suo strumento. 

Il luogo è una bella piazza di 
Ibla che ogni Primo Maggio di- 
venta ancora più bella di bandie- 
re rossonere. Il pubblico è atten- 
to e coinvolto, molti venuti solo 
per ascoltare Cesare. E se da que- 
ste parti c'è un Primo Maggio bel- 
lo, sicuramente è il nostro. L’e- 
mozionante prova d’attrice di 
Rita Fuoco Salonia, Stefano Meli 
con il suo blues psichedelico e il 
concerto di Basile, con le sue sto- 
rie raccontate come potrebbe far- 
lo un cantastorie del futuro. 

Cesare brandisce la sua chitar- 
ra come se fosse la spada di Cela- 
no che indica, condanna ed esor- 
ta alla battaglia. Un moderno 
cuntista elettrico che accusa, rac- 
conta e con la sua spada disegna 
luoghi e facce: quella di Cola che 
si diede fuoco davanti agli sbirri, 
Rinaldo che non s’inchinò mai 
davanti ad un re o il bastone del- 
la scherma siciliana con i suoi cin- 
que palmi dove dentro c’è la vita. 
Pupi, pupari e traditori, Gani di 
Magonza in felpa ministeriale 
buoni solo a fare i forti con i de- 
boli. l'urgenza è quella del fare, 
“un punk con il mandolino” 
come si è definito Cesare. Un lin- 
guaggio sempre più minimale e 
asciutto; “sembra quasi Robert 
Johnson” mi ha detto un mio 
amico alla fine del concerto, e 
forse è vero: il suo blues ha lo 
stesso sguardo, i suoni ruvidi, 
quasi i baffi sottili dei contadini 
siciliani, gli stessi dei bluesmen 
del Delta. “Come lui ce ne sono 
pochi” ha detto Pippo Gurrieri 
presentandolo. Vero: Cesare Ba- 
sile, ce lo siamo detti in molti 
dopo il suo concerto di stasera, è 
una spanna sopra tutti gli altri. 

Alla fine, seduti sui gradini del 
convento che delimita la piazza, 
le spalle appoggiate alla porta 
dietro la quale — considerato tut- 
to quello che tra comizi, monolo- 


ghi e concerti oggi hanno dovuto 
ascoltare - le monache di clausura 
stavano facendo sicuramente gli 
straordinari con cilici e giaculatorie, 
inizia questa conversazione con Ce- 
sare. 


Sicilia. La Sicilia è scomparsa? 
La scomparsa può provocare no- 
stalgia, ma anche la reimmagina- 
zione. Se tu non vedi una cosa puoi 
provare a immaginarla, a ricrearla. 
La scomparsa di qualcosa può sti- 
molarci a pensarla nuovamente. La 
tradizione è una parola a volte usa- 
ta male, spesso strumentale, violen- 
ta. Cos'è la tradizione? Un nuovo 
cominciamento, dice Chiara Guidi, 
attrice e regista della Società Raf- 
faello Sanzio. Se non vedi la Sicilia 
puoi ricominciare a pensarla. 

Dialetto. Sinceramente non lo 
so come ci sono arrivato nelle mie 
canzoni, non è stato un processo ra- 
gionato. E stato qualcosa che mi è 
arrivato addosso. Tu da piccolo sei 
costretto a parlare una lingua, quel- 
la nazionale, che è un’altra da quel- 
la che ti descrive il mondo. Da sem- 
pre ho mischiato le cose. Il siciliano 
non è una scelta identitaria, è stata 
una scelta artistica che mi permet- 
teva di raccontare il mondo. Il sici- 
liano ha una caratteristica comune 
a tutte le lingue geografiche, cioè 
lingue legate al territorio, lingue 
che hanno la capacità di andare ol- 
tre la comprensione. Quando suo- 
no in giro fuori dalla Sicilia o all’e- 
stero, non è detto che tutti 
capiscano quello che sto raccontan- 
do. Il siciliano è una rete che è fatta 
di un ritmo di suoni, una cosa che ri- 
esce a trasmettere emozioni molto 
forti, dei concetti che sono perfet- 
tamente riconoscibili; qualcosa che 
ha a che fare con delle frequenze, 
quasi una cosa fisica. A un certo 
punto i concetti non hanno bisogno 
di essere riconosciuti verbalmente. 
Il blues ne è un esempio. 

La musica. A cosa può servire la 
musica? A un cazzo. E l’uso che tu 
ne fai, la forma che scegli di usare. 
Può aggiungere qualcosa, fare tutte 
le cose che tu pensi siano necessa- 
rie, dare spunti: la musica ti dà del- 
le occasioni. 

Urgenza del punk. Musica po- 
polare e punk: le motivazioni non 
sono diverse. La canzone come 
strumento. Aprire la bocca ti dà la 
sensazione di essere più libero di 
quanto non lo fossi prima di farlo. 


Il Teatro Cop- 
pola. Sette anni di 
occupazione. Pe- 
santi, non è facile 
stare sempre ap- 
presso alle cose; 
non è facile avere 
dei ricambi, ricam- 
bi non solo fisici ma QI 
anche culturali. Il 
Coppola ha biso- 
gno di qualcuno 
che si innesti e de- 
termini dei cambia- 
menti, perché an- 
che noi diventiamo 
schiavi delle nostre Y 
certezze, dei nostri & 
metodi. Lo stan- vd 
dardizzarsi di un 
metodo genera po- ?î 
vertà. [ 

l'ultimo disco 
che ho comperato 
è “Metrodora” di 
Demetrio Stratos. [mag 
Che figata il fatto 
che in quegli anni 
potevano fare il cazzo che voleva- 
no, a prescindere della qualità in 
sé. Negli anni Settanta era comun- 
que possibile fare dei dischi di quel 
tipo; oggi è impossibile, innanzitut- 
to perché non c’è più chi li pensa. 
Jo adoro gli artisti che fanno anche 
degli sbagli, delle “cacate”. Il resto, 
ogni concettualizzazione, è metafi- 
sica della musica che non mi inte- 
ressa: mi interessa la libertà. Sen- 
za volere essere categorico, credo 
che gli artisti oggi non pensino. 
Non esiste questa idea condivisa di 
libertà, sperimentazione e rischio 
nei confronti delle proprie creazio- 
ni. E anche se oggi ci sono tantissi- 
me persone che lo fanno, però di 
fatto non determinano un’area 
condivisa di questa cosa. 

Collaborazioni. La musica non 
può essere un circuito chiuso, un 
musicista non può riferirsi solo a se 
stesso. Io in quanto anarchico sono 
molto individualista. Però so per- 
fettamente che quando si parla di 
individualismo, si parla di un ele- 
mento che in virtù della sua esi- 
stenza si mette in relazione con gli 
altri e non scompare davanti agli 
altri, ma si arricchisce con gli altri. 
Significa crescere. Io non so un caz- 
zo, io imparo quotidianamente dal- 
le persone che incontro. 

“Mala la terra che è patria” sarà 
Il titolo del mio nuovo disco. Con 


Massimo Ferrarotto, Sara Ardiz- 
zone, Vera di Lecce, Alfio Antico, 
Gino Robair, Hugo Race ci abbia- 
mo lavorato nell’ottobre scorso e 
uscirà nel prossimo autunno. 

Elettronica. Mi sto appassio- 
nando sempre più all'elettronica, 
che mi sembra abbia le stesse po- 
tenzialità del folk. (E del punk, c’è 
da aggiungere ascoltando un grup- 
po che Cesare mi consiglia calda- 
mente: gli Sleaford Mods.) 

Il Galeone. Sì, presentandola 
stasera ho detto che è una canzone 
che mi ha cambiato. Questa can- 
zone mi ha toccato delle corde im- 
portanti, che vibravano perfetta- 
mente da prima e quello è stato il 
momento in cui ho detto: “Questo 
è. Punto.” A Ragusa ho avuto un 
contatto fisico con gli anarchici, a 
Ragusa ho avuto in qualche modo 
il coraggio di dire a me stesso che 
io sono anarchico. Una cosa enor- 
me, perché ogni volta che me lo 
dico mi faccio mille domande. Ci 
ho pensato molto e qui ho trovato 
in qualche modo il “la” per accet- 
tare questa cosa. L'incontro con gli 
anarchici di Ragusa mi ha permes- 
so di confrontarmi con tante cose. 
Ho cercato di capire dove fossi ar- 
rivato. Come diceva Camus, si di- 
venta quello che si è. | 
Aldo Migliorisi 
(al mig@hotmail.com) 


PISA. Una casa per la Biblioteca Franco Serantini 


CAMPAGNA NAZIONALE DI 
SOTTOSCRIZIONE PER L'AC- 
QUISTO DELLA SEDE DELLA BI- 
BLIOTECA FRANCO SERANTINI 


el 2019 la Biblioteca Fran- 
IN: Serantini entrerà nel 

suo 40° anno di vita. Un an- 
niversario speciale da molti punti 
di vista, infatti non è comune che 
una struttura culturale nata dalla 
società civile, autofinanziata e au- 
togestita riesca a raggiungere una 
tale età! 

La Biblioteca in questi anni, ol- 
tre a svolgere un’attiva e intensa 
promozione culturale e editoriale, 
è cresciuta nel suo patrimonio bi- 
bliografico e archivistico, raggiun- 
gendo una consistenza di tutto ri- 
spetto (oltre 50.000 monografie, 
giornali, riviste e numeri unici [ol- 
tre 5.500 testate], 86 fondi archivi- 
stici con migliaia di documenti, fo- 
tografie, dischi, opere artistiche, 
carteggi, registrazioni di testimo- 
nianze orali, bandiere, manifesti, 
volantini e cimeli) in gran parte 
inerenti alla storia politica e socia- 
le dell'Ottocento e del Novecento 


Lo Stato di diritto è un principio di 
civiltà, troppo serio per lasciarlo in 
mano alla magistratura. Purtroppo 
abbiamo una classe politica non de- 
gna di questo nome, di conseguenza 
la loro viltà ha dato un potere enor- 
me alla magistratura e ne ha fatto 
una sorta di monarchia con la cer- 
tezza dell’impunità. 

Mi auguro che questi libri solleci- 
tino altri reclusi a scrivere e raccon- 
tare i fatti quotidiani delle carceri. Il 
potere ha paura della luce, come i 
vampiri. L’oscurità alimentata da 
parte nostra, ci fa diventare loro 
complici nell’opprimerci. O 
De Feo Pasquale 


e ottenendo riconoscimenti sul pia- 
no non solo nazionale ma anche in- 
ternazionale. Oggi la biblioteca fa 
parte, come ente collegato, della 
rete nazionale degli Istituti della Re- 
sistenza e dell’International Asso- 
ciation of Labour History Institu- 
tions (IALHI]). 

La biblioteca ancora oggi non ha 
una propria casa, al momento conti- 
nua a essere ospitata dall'Università 
di Pisa, ed è per questo che l’Asso- 
ciazione amici della Biblioteca E Se- 
rantini promuove per tutto il prossi- 
mo anno una SOTTOSCRIZIONE 
NAZIONALE per dare una sede 
stabile alla Biblioteca F. Serantini. 
Tale operazione, che dovrà realiz- 
zarsi entro il 31 dicembre 2019, po- 
trà garantire la conservazione, la 
fruizione e la valorizzazione del pa- 
trimonio della Biblioteca ma anche 
di attivare finalmente il progetto di 
un “Laboratorio delle culture e del- 
le memorie”, con l’intento di con- 
servare, condividere e raccontare la 
memoria e la storia sociale e politica 
dell’età contemporanea e essere luo- 
go di discussione e progettazione per 
la cultura libertaria del 21 secolo. 

Il nuovo centro sarà aperto a tutti 
i cittadini e alle associazioni che si ri- 
conoscono nel progetto e costituirà 
un centro di promozione della lettu- 
ra e della cultura libertaria e antifa- 
scista , un’occasione di arricchimen- 
to culturale, di crescita personale e 
dell’intera comunità. 

Per realizzare questo sogno l’im- 
pegno dell’Associazione non è suffi- 
ciente e occorre un gesto di forte so- 
lidarietà e un sostanzioso contributo 
da parte di tutti, sia di quelli che in 
questi anni hanno sempre sostenuto 
la Biblioteca sia di tutti quanti vo- 
gliano scommettere sul progetto e 
prendervi parte. 

Chiunque voglia partecipare alla 
SOTTOSCRIZIONE NAZIONA- 


LE — che ha l’obiettivo non solo di 
dare una sede alla biblioteca ma 
anche di attrezzarla per consentire 
una fruizione più ampia possibile — 
può inviare la propria donazione 
all’Associazione amici della biblio- 
teca utilizzando il seguente IBAN: 

IT25 Z076 0114 0000 0006 8037 
266 

intestato a: Associazione amici 
della Biblioteca F. Serantini, via I. 
Bargagna n. 60 - 56124 Pisa 


Si può contribuire alla biblioteca 
anche tramite la raccolta del 
5X1000. 

COME FARE PER DEVOL- 
VERE IL TUO 5 PER 1000 
ALLA BIBLIOTECA E SERAN- 
TINI? Nell’apposito spazio nel 
modello CUD, 730 e unico, indica 
il codice fiscale della Associazione 
amici della Biblioteca F. Serantini 
ONLUS: 93057680501. 

E anche possibile sostenere la 
Biblioteca con una donazione libe- 
rale. I contributi inviati alla Asso- 
ciazione sono deducibili nel limite 
del 10% del reddito complessivo 
dichiarato e comunque nella misu- 
ra massima di 70.000 euro annui, ai 
sensi dell’art. 14 del D.L. n. 35/05. 
Per poter usufruire della deducibi- 
lità fiscale nella dichiarazione dei 
redditi è necessario conservare la 
documentazione emessa dalle Po- 
ste e dalla banca. I contributi in 
contanti non sono deducibili. 

Per informazioni rivolgersi a: 
Associazione amici della Bibliote- 
ca Franco Serantini ONLUS via I. 
Bargagna, n. 60 — 56124 Pisa. - tel. 
050 9711432 cell. 331 11 79 799 

sito web: http://www.bfs.it mail: 
associazione@bfs.it DI 


NdR. Come redazione di Sicilia 
libertaria plaudiamo a questa inizia- 
tiva; l’acquisto di una sede, come av- 


venuto a Ragusa, ci rende più forti e 
più indipendenti. Invitiamo i lettori a 
rispondere positivamente ai compa- 
gni di Pisa. 


Novità 
La Fiaccola 


Collettivo Exarchia, “Preca- 
rietà Nova. Racconti di quotidiano 
sfruttamento tra università e lavo- 
ro”. Collana La Rivolta n. 18, pagg. 
80, euro 5,00. 

Lorenzo Micheli, “Una comu- 
nità proletaria. Barcellona 1931- 
1936”. Collana Biblioteca anarchi- 
ca n. 16, pagg. 96, euro 10,00. 

Rino Ermini, “La mia scuola. 
Come era e come l’avrei voluta”, 
Collana La Rivolta n. 17, pagg. 142, 
euro 8,00. 

AA. VV. “Educazione e libertà”. 
Atti del convegno di Castel Bolo- 
gnese (22 ottobre 2017). A cura di 
Andrea Papi. Collana Biblioteca 
Anarchica n. 17, pagg. 127, euro 
12,00. 


PER UN 
ANARCHISMO 
DEL XXI SECOLO 


Si tratta della traduzione dell’o- 
puscolo dal medesimo titolo edito 
dalla Federazione Anarchica fran- 
cofona. Un affresco chiaro, puntua- 
le ed attuale sul pensiero anarchico 
e sulle pratiche dell’anarchismo or- 
ganizzato. 

Collana La Rivolta, n. 19, pagg. 
60, euro 4. 

Per richieste uguali o superiori alle 
5 copie sconto del 40%. 

Utilizzare il ccp. n. 1025557768 in- 
testato a: Associazione Culturale Si- 
cilia Punto L Ragusa. O 
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Cinema. “C'è tempo” (2019), di Walter Veltroni 
La frode dell'intelligenza 


sguazzare nell’accessorio 
del cinema nostrano c’è un 
x-comunista (si fa per 


dire), un ex a tutto... è l’uomo dal 
sorriso facile, ben educato, molto 
richiesto nelle terrazze romane e 
quando si tratta di pontificare sulla 
politica italiana, specie del lugubre 
partito del quale è stato tra i fonda- 
tori, ha sempre uno spazio in tele- 
visione o sui giornali... si chiama 
Walter Veltroni... quello con la fac- 
cia da pesce morto!... la cosa terri- 
bile è che, dopo averlo ascoltato, 
niente ha più senso... perché nien- 
te, ma proprio niente riesce a dire 
fuori dai luoghi comuni... le putta- 
ne di via delle Zoccolette a Roma, 
almeno sanno maneggiare la gram- 
matica della realtà... dopo aver let- 
to un libro, visto un documentario 
o un film di Veltroni, ci vuole alme- 
no una settima per riprendersi... 0 
si è predestinati al martirio o ci si 
chiama fuori dall’affettazione della 
banalità... un intellettuale in for- 
mato ridotto è come un nano che si 
crede un gigante e finisce a fare il 
clown nel sottoscala della Storia. 

Veltroni scrive libri, fa docu- 
mentari, disquisisce sul cinema in 
televisione e nemmeno sa di cosa 
parla... e ora debutta nel film atto- 
riale con C'è tempo... tutte robe al- 
l’acqua di rose... che non mancano 
di squisite mediocrità... solo i suoi 
dissennati discepoli ne fanno 0g- 
getto di ammirazione. 

C'è tempo è una cosetta che il re- 
gista reputa riuscita... sembra non 
sapere che la peggiore delle impo- 
sture è quella del linguaggio... per- 
ché è la meno avvertibile dagli idio- 
ti di oggi (E.M. Cioran, diceva)... 
basterebbe una sola sequenza di un 
film qualsiasi del fratelli Marx, per 
seppellire la sua romanzata da ora- 
torio. 

C’è tempo, infatti, è una somma- 
toria dolcificata dell’esistenza. 
Dopo aver resistito alla tentazione 
di incendiare lo schermo e colpe- 
vole di non far parte della schiera di 
spettatori persi nella manualistica 
veltroniana... abbiamo pensato 
che forse sarebbe stato meglio fare 
del giardinaggio o andare in bici- 
cletta sulle spiagge d’inverno che 
perdere tempo con questo film... 
poi siamo stati assaliti dalla vergo- 
gna di essere stati svegliati di so- 
prassalto (con la bava alla bocca) e 
siamo rimasti fino alla fine. 

Siccome non ne vogliamo man- 
giare di questo pane, lasciamo rac- 
contare C°è tempo dalla scheda uf- 
ficiale: «Stefano, quarantenne 
immaturo e precario, vive in un pae- 
sino piemontese sovrastato da alte 


montagne, dove per passione fa l’os- 
servatore di aquiloni e per guadagna- 
re fa il manutentore di uno specchio 
che per sei mesi l’anno illumina la 
piazza. Alla morte di suo padre, la sua 
routine viene spezzata in quanto sco- 
pre di avere un fratellastro, Giovanni, 
tredicenne di Roma che vive la vita 
con forte senso pratico. Così sotto 
consiglio della moglie Stefano decide 
di accettarne la tutela, ma solo per ri- 
cevere in cambio un generoso lascito. 
Con l’intenzione di lasciare il ragazzi- 
no in un istituto francese, i due parto- 
no per un viaggio on the road. Attra- 
verso l’Italia, con l’incontro della 
cantante Simona in tour con sua fi- 
glia, saranno costretti a confrontarsi e 
a mettere da parte i loro caratteri op- 
posti, scoprendo la complicità di un le- 
game fraterno, come un meraviglioso 
arcobaleno a due volte sovrapposte ». 

Gli sbadigli (come gli sputi) non 
sono opera del diavolo ma dell’ele- 
vazione degli uomini a santi. Se la 
felicità è plebea, la fede è sempre di 
merletto e richiede un supplemento 
di adesione al massacro delle eresie. 

Veltroni dice di aver preso il tito- 
lo del film dalla canzone (bella) di 
Ivano Fossati e afferma che ha inse- 
rito nella struttura citazioni o ringra- 
ziamenti ad autori che ha amato: — 
“La padella sulla quale Silvia tira 
l’uovo all’inizio è quella de La gran- 
de guerra, l'elmo su cui Stefano bat- 
te la mano nella Corte degli Angeli 
è quello di Brancalone alle crociate, 
la notaia Lolotta viene da un nome 
di Zavattini in Miracolo a Milano, 
mentre il cognome Cortona è quello 
di Bruno ne // sorpasso, inomi dei re- 
latori della conferenza sull’arcoba- 
leno sono di personaggi del cinema 
italiano, la pistola rossa a pallini 
bianchi è quella di Dilinger è morto, 
ma ci sono anche Ettore Scola, la 
Corte degli Angeli di Novecento e 
l'albergo di Parma dove fu girato Pri- 
ma della rivoluzione, c’è inoltre 
l’Antoine Doinel de / 400 colpi di 
Truffaut” (Walter Veltroni) 

Porca puttana ladra! Ma che 
cazzo dice? De Sica? Zavattini? Ber- 
tolucci? Scola? Monicelli? Ferreri? 
Truffaut?... bisogna essere dei ci- 
trulli per far credere che dentro C'è 
tempo ci sia davvero questa catena- 
ria di frammenti filmici a volte indi- 
menticabili? Vero niente! Ciò che 
vediamo in questa commedietta all’i- 
taliana è che tutte le strade condu- 
cono a un unico punto, all’illusione 
della bonomia come fardello spiri- 
tuale o mistica di Topolino... e sono 
gli stessi espedienti comportamenta- 
li che usava il boia di Londra nei 
pubblici supplizi. 

Quando i giornalisti domandano a 


Veltroni se il suo è un film buonista, 
risponde: “Sì, perché in fondo ci si 
porta dietro quello che si è, se dovessi 
fare un film splatter non sarei credibi- 
le... ibuoni sentimenti come l’ascolto, 
il riconoscimento dell’altro, l’acco- 
glienza, sono rivoluzionari; in un mo- 
mento in cui prevale l’idea dell’odio, 
dei muri, dell’insulto e della negazione 
della legittimità dell’esistenza altrui, 
ciò che prima poteva apparire rassicu- 
rante è diventato addirittura rivoluzio- 
nario”. 

Rivoluzionario? Rassicurante? 
Legittimità dell’esistenza altrui? Ma 
questo è proprio scemo! Proprio non 
sa di cosa parla: “L'arte non dovrebbe 
mai cercare di rendersi popolare. E il 
pubblico che dovrebbe cercare di ren- 
dersi artistico” (Oscar Wilde). Dove 
non c’è stile non ci può essere arte! 
Quelli che non hanno niente da dire, 
lo dicono così bene che rischiano di 
essere compresi! Solo gli ottusi sono 
brillanti sul tappeto rosso dei festival 
e la filosofia del superficiale delle 
loro opere è destinata all’immondi- 
zia. 

C'è tempo è un film semi-amato- 
riale... la sceneggiatura di Doriana 
Leondeff e Veltroni, è un ventaglio 
di scopiazzature filmiche (nemmeno 
riuscite) che si affastellano una sul- 
l’altra per cercare di raccontare una 
storia dove la felicità è fatta di chiac- 
chere e la realtà rantola nei precetti 
dell’ottimismo... che è la scienza de- 
gli stupidi! 

Davanti a un tribunale degli ange- 
li, le pretese, la prolissità, la conclu- 
sione rassicurante eretti a formule di 
questo film, sarebbe respinta nel gi- 
rone della merda e gli autori con- 
dannatia riflettere sulla nostalgia del 
Diluvio... di frivolezze si può anche 
morire! Specie se sono erette in 
nome della gente comune, come di- 
cono. 

La tendenza dell’imbecille persi- 
ste nella caratterizzazione di sé in 
rapporto al mondo, peccato che il 
mondo è altrove, non certo nelle far- 
macopee dei “buoni sentimenti” 
(che promuovono sempre ottimi af- 
fari) e nulla hanno a che fare con il 
vero, il buono e il bello. 

Il montaggio (Gabriele Gallo), la 
fotografia (Davide Manca) e la mu- 
sica (Danilo Rea) figurano un’im- 
palcatura filmica piuttosto televisiva, 
e nella loro evanescenza non riesco- 
no nemmeno a fare una buona imi- 
tazione del “cinema basso” italia- 
no... tutto è levigato, modellato, 
profumato in funzione dell’acqua- 
santiera finale... falsamente verni- 
ciata di stupore. 

Un dialogo tra Giovanni (Giovan- 
ni Fuoco) e Stefano (Stefano Fresi) 


contiene l’intero(MW 
prontuario spiritua- 
le del film: 

“Giovanni: Quan- 

d’è che si smette di es- A 
sere bambini, c'è un 
giorno in cui capisci 

che è finita?” . 

Stefano: Per me un 
giorno ho sentito la 
voglia e la necessità di 
prendere un motori- 
no e andarmene! 

Giovanni: E come 
è stato? a 

Stefano: E stato il 
giorno più bello della 
mia vita, ma per te c’è 
tempo!”. 

Mettete i film al 
loro posto: avrete il 
cimitero quotidiano 
della macchina/cine- 
ma. Bisogna amarlo 
molto il Cinema, per 
volerlo distruggere. 
In mancanza di me- 
glio, il film di Veltro- 
ni oscilla fra il furbo e l’incompe- 
tenza, cioè tra la santità e la 
convinzione che basta frequentare 
i salotti televisivi per fare il cinema, 
vero niente... il Cinema non con- 
fonde la merce col talento! “L’abi- 
tudine a mangiare non significa pro- 
stituzione dell’arte” (Luis Bufiuel, 
diceva)! 

La merce genera il marcio o l’i- 
nutile, che è la medesima cosa. La 
recita è la caratteristica del falso 
genio o dell’impostore! 

L’attorialità di Stefano Fresi, 
Giovanni Fuoco, Francesca Zezza 
e Simona Molinari lascia basiti... 
costretti proferire dialoghi al limi- 
te del dettato scolastico e quasi 
straniti in posture e gestualità ap- 
prossimative... veleggiano nel 
vuoto delle sfumature e ci sembra 
di assistere a una passeggiata in 
campagna tra amici... la didattica 
è quella del linguaggio corrente... 
una sorta d’infantilismo letterario 
che non troviamo nemmeno nelle 
confessioni di Santa Teresa d'Avila 
(ogni notte faceva l’amore con Dio 
e non moriva di vergogna!). 

L'invito alle lacrime è necessario 
per non incappare nel maneggia- 
mento delle idee ed espellere ogni 
forma di dolore quotidiano... le il- 
lusioni sono accessori del vero e 
ciò che importa è rendere il sogno 
una sorta di reliquia! Un mimica 
simile l'abbiamo vista solo nei co- 
mizi elettorali, nei supermercati o 
nei confessionali... è l’esultanza 
della desolazione! Qualcosa di for- 
zato che chiede solo di finire nello 


COMPAGNE. Ballade en l'honneur de Louise Michel 


In questi giorni abbastanza bui 
fra tentazioni restauratrici, tensioni 
sovraniste e regressioni in termini 
di diritti umani e civili, ho avuto la 
buona sorte di imbattermi in una 
bella pubblicazione di Anne Sizaire 
sulla vita dell’anarchica transalpina, 
Louise Michel, La “viro major” - 
Breve storia (1830-1905), stampato 
dalle Edizioni “La Fiaccola”, di Ra- 
gusa. 

Louise Michel nasce nel 1830 in 
un castello della Lorena, figlia di 
Laurent Demahis notabile del ca- 
stello di Vroncourt-la-Cote e della 
sua donna di servizio. Sopraggiunta 
la morte di Demahis, gli ereditieri 
cacciano Louise dal castello. Nel 
1856 giunge a Parigi e lavora come 
gestrice di una pensione per donne. 
Divenuta istitutrice nel 1853, le sue 
iniziative pedagogiche vengono 
censurate come incongrue talvolta 
tacciate come scandalose. Tempe- 
stiva, dal rettorato di Chaumont, ar- 
riva una denuncia per aver cancel- 
lato dalle sue lezioni la preghiera 
del mattino, sostituendola con la 
Marsigliese. Louise scrive epistole a 
Victor Hugo e per un giornale di 
Chaumont, compone un testo-me- 
tafora sull’Impero romano e il regi- 
me illiberale di Napoleone III A 
Parigi incontra persone che saran- 
no determinanti per tutta la sua esi- 
stenza di libertaria: Jules Vallès, 
Auguste Vermorel, Emile Eudes, 
Henri de Rochefort, il marchese 
anarchico che sbeffeggiava con iro- 
nia l'impero. Segue corsi clandesti- 
ni di materie vietate per decreto im- 
periale e dà il suo contributo 
organizzando corsi di letteratura, 


scrive La misère, Le claque-dents, 
Le crimes de l’époque e Les pay- 
sans. Insieme a Louis Auguste 
Blanqui e Armand Barbès, parteci- 
pa nel 1864 con la compagine fran- 
cese antiautoritaria guidata da Eu- 
gène Varlin, alla Prima 
Internazionale. La corrente mag- 
gioritaria è quella dell’anarchismo 
mutualista grazie alla presenza di 
figure come Proudhon e Bakunin. 
Lo scontro sul metodo fra marxisti 
e anarchici, sul concetto di Stato e 
potere non deflagra il movimento 
che rimane compatto solidaristica- 
mente. Napoleone III aveva subito 
una terribile débàcle contro le trup- 
pe prussiane e il Paese era piomba- 
to in una situazione di confusione 
istituzionale ed economica. I fran- 
cesi soffrivano la vergogna della 
disfatta e organizzarono gruppi di 
volontari armati, intellettuali ed 
esponenti della sinistra parigina 
che presero parte a una rivolta che 
portò, il 4 settembre del 1870, alla 
formazione della Repubblica. L’e- 
sperienza della Comune rimarrà ir- 
ripetibile: vennero organizzate ele- 


zioni, si assi- 
curarono i 
‘servizi di base 


creati aiuti 
pensionistici 


di 
guerra, fu av- 
| \viata la resti- 
tuzione dei 
beni dati allo 
stato nel pe- 
riodo precedente alla rivoluzione, si 
sancì la libertà di stampa e opinione, 
il diritto dei lavoratori di prendersi la 
fabbrica qualora fosse stata abban- 
donata dal proprietario, i salari pub- 
blici equiparati a quelli degli operai 
e vennero emanati decreti che pre- 
vedevano la separazione delle fun- 
zioni Stato-Chiesa con il conseguen- 
te regime scolastico completamente 
laicizzato. Durante la Comune, 
Louise non voleva essere relegata al 
ruolo di infermiera e non amava né 
tattiche né strategie combattendo 
sulle barricate arduamente. Arresta- 
ta, fu trasferita nel forte di Satory. In 
tribunale chiese la sua esecuzione ca- 
pitale: Se mi lascerete vivere esorte- 
rò alla vendetta. La sentenza fu di 
esilio a vita e Victor Hugo le scriverà 
una lirica, “Viro major”. Nel 1873, 
Louise con altri comunardi condan- 
nati venne esiliata in Nuova Caledo- 
nia dove, oltre ai lavori forzati, le 
venne concesso di frequentare gli 
abitanti autoctoni, i canachi: impara 
la loro lingua e insegna loro il fran- 
cese. Nel 1878 Louise fu amnistiata 
e poté rientrare insieme ai suoi cin- 


que gatti dalla Nuova Caledonia. 
Louise ha cinquant’anni, è il no- 
vembre del 1880 e tutti l’attendono 
alla stazione di Saint-Lazare. Il fal- 
limento della Comune determinò 
anche l’appannamento di quella 
idea di società libertaria, solidale e 
mutualistica che l’aveva originata. 
Nel 1881 è delegata a Londra perla 
sezione francese dell’A.I.L che si ri- 
unisce in congresso. Si tracciano 
strategie di azione nel sociale, scio- 
peri, insurrezioni e interessanti 
proposte come la creazione di ne- 
gozi cooperativi, società di mutuo 
soccorso e assistenza, giornali e ate- 
lier autogestiti. Un anno dopo par- 
tecipa a una manifestazione in ono- 
re di Blanqui e viene arrestata per 
oltraggio al pubblico ufficiale. Nel- 
lo stesso anno, dissociandosi dai so- 
cialisti parlamentaristi nel salone 
Favié a Parigi, si pronuncia per l’a- 
dozione della bandiera nera. Si di- 
chiara anarchica contro il suffragio 
universale, definendolo inganno 
del potere. Crea la Lega delle don- 
ne rivoluzionarie e, a Lione sostie- 
ne gli anarchici arrestati, fra cui 
Kropotkin. Tiene innumerevoli 
conferenze, provoca una sommos- 
sa e si pone a capo di una manife- 
stazione di disoccupati nel cuore di 
Parigi. Arrestata viene condannata 
a cinque anni di reclusione ma, gra- 
zie all'ennesimo movimento per la 
liberazione dei detenuti politici, 
viene amnistiata. A Le Havre, nel 
1888, mentre parla in pubblico un 
uomo le spara, ferendola a un orec- 
chio. La reazione di Louise è sor- 
prendente: l’uomo è uno squilibra- 
to e Louise si preoccupa per lui e la 


squallore dei vincitori. 

Anche il cameo di Jean-Pierre 
Léaud frana in questa “favolistica” 
d’occasione... le quantità d’imbe- 
cillità sono davvero troppe... il film 
si squalifica da sé... come la pre- 
ghiera (o la politica) è un residuo 
della degradazione che corre... C'è 
tempo è una visione del mondo de- 
generata in certezza... una frode 
dell’intelligenza, un avvelenamento 
della bellezza priva di finezza che 
oltrepassa i limiti e una via di fuga 
dalla realtà... quasi da subito, ci si 
sente investiti nel bisogno di spac- 
care il muso al predicatore di tanta 
beata arroganza. 

Il fanatismo della ragione im- 
posta non è cosa nuova... Famiglia, 
Lavoro, Patria sono i cippi sui quali 
sono state erette epoche dissolute, 
funestate da farse, corruzioni, vio- 
lenze inaudite... sotto ogni formu- 
la di salvezza si celano le Sacre 
Scritture o il plotone di esecuzio- 
ne... agli artisti pensano le ban- 
che... possono affabulare magnifici 
deliri o passare alla dissoluzione di 
tutte le morali, basta che non fac- 
ciano sul serio! Tutto deve essere 
fatto e sostenuto all’interno dell’u- 
niverso convenuto! 

Solo la sovversione non sospetta 
dell’idiozia può dare inizio allo 
smantellamento e alla liquidazione 
di tutti i simulacri e quindi di tutti i 
pregiudizi che tengono l’uomo a ca- 
tena! Certo, stimo di più un ubriaco 
che s’impicca di un regista cinema- 
tografico vivo. AD 

Pino Bertelli 


famiglia che versano in uno stato di 
miseria. Il primo maggio del 1890, 
Louise si trova nell’Isère, è a una 
manifestazione di protesta per i li- 
cenziamenti nel settore della seta. 
Arrestata, le autorità la rilasciano 
dischiarandola incapace di inten- 
dere e volere. Louise offesa, lascia 
la Francia direzione Londra dove 
ritrova Rochefort e Kropotkin. Gli 
anarchici intraprendono in Francia 
una deriva terroristica e, nel marzo 
del 1892, Ravachol posiziona una 
bomba a Saint-Germain. Nel 1893 
arriva l’inasprimento delle leggi 
sulla sicurezza e nello stesso anno 
vengono giustiziati Sante Caserio e 
Ravachol che avevano tentato di 
far saltare in aria l’Assemblea Na- 
zionale. Nel giugno 1894 viene as- 
sassinato a Lione il presidente Sadi 
Carnot. A settanta anni, Louise tor- 
na in Francia, organizza più di 100 
conferenze e collabora con Le Li- 
bertaire. Nel 1897 pubblica il libro 
La Commune, finanziato da Paul- 
Victor Stock. Nel 1904 è ad Algeri, 
per un giro di conferenze contro 
l'imperialismo francese in Africa. 
Rientrata a Marsiglia, in una sua ul- 
tima conferenza, afferma: Quando 
ero tra la vita e la morte, ho visto 
scurirsi tutto il male venuto dalle 
miserie eterne. Mi sembrava che 
l’amore infinito diventasse portato- 
re di senso, era una forza dell’avve- 
nire. Sono tornata per dirvelo. La 
rivoluzione sarà lo sbocciare del- 
l’Umanità come l’amore è lo sboc- 
ciare del cuore. Il 10 gennaio del 
1905 si spegne serenamente a Mar- 
siglia. n 

Francisco Soriano 


Le battaglie culturali : 


E Agenda 


Punti vendita 


CALTANISSETTA. Edicola Lui- 
gi Terrasi, corso Vittorio Emanuele 
II, 33 

CATANIA Teatro Coppola, via 
del Vecchio Bastione, 9 

MESSINA Biblioteca P. Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

RAGUSA Edicole di corso Italia, 
via Roma, via Matteotti ang. via 
Ecce Homo, piazza Pola (Ibla); So- 
cietà dei Libertari, via Garibaldi 2 


Federazione 
Anarchica 
Siciliana 


Il recapito della FAS è c/o So- 
cietà dei Libertari, via Garibaldi 2 A 
- 97100 Ragusa. 

http://fasiciliana.noblogs.org/ 

La Cassa Federale è presso il 
Gruppo anarchico di Ragusa. 

Per l’invio di contributi utilizzare 
il ccp del giornale. 

Province: Catania: tel. 347 
1334520 - Messina: via Palmento 3 
- Tipoldo - Ragusa: via Garibaldi 2 
A - Siracusa: 340 3753421, Paler- 
mo: 348 0712536 (Antonio); Agri- 
gento, Caltanissetta, Enna e 
Trapani (scrivere al recapito FAS) 


Sottoscrizione 
er la Biblioteca 
ranco Leggio 


In cassa 3.879,52 
Anfuso (Misterbianco): 50,00 
Totale 3.929,52 


Rendiconto 
HW ENTRATE 


Pagamento copie: RAGUSA 
edicole 1, redazione 2 - gruppo 
21,85 - ENNA Barberi 14. Totale 
38,85. 

Abbonamenti: TORINO 
Giangreco 20 - BOLOGNA 
Circolo Berneri (2 abb.) 40 - 
GIARRATANA Tavano 20 - RAGU- 
SA Ferber 20. Abb. + libri: 
SIRACUSA Sipione 30 - SOVICIL- 
LE Botti 35. Abb. sostenitori: 
ROMA Pietrella 100 - MISTER- 
BIANCO Anfuso 50 - CATANIA 
Marletta, ricordando Franco 
Leggio 100 - STRAMBINO 
Tanzarella 50. Totale 465,00. 
Sottoscrizioni: ROMA Vapore 
50. 

Ai Giovani: RAGUSA gruppo 4. 


BI USCITE 


Spedizioni: 223,94 
Stampa: 350,00 
Addebiti su c/c: 2,00 
Cancelleria: 3,00 
Postali 1,28 


H RIEPILOGO 

Entrate: 557,85 

Uscite: 580,22 

Passivo: 22,37 

Deficit precedente: 2.085,20 
Deficit totale: 2.107,57 


ABBONATI 
DIFFONDI 
SOSTIENI 


SICILIA LIBERTARIA 


ATTENZIONE! 


Prendete nota 
del ccp e dell'Iban 
del giornale 


Conto corrente postale 
10255577 
intestato ad 
Associazione Culturale 
Sicilia Punto L - Ragusa 
Codice Iban: 

IT 90 O 0760117000 
00 1025557768 
intestato ad 
Associazione Culturale 
Sicilia Punto L - Ragusa 


s Internazionale 


Hi ECONOMIA 
Cause e responsabilità 


nell'espansione del debito 


pubblico italiano 


ella pubblica amministra- 
Me: italiana, così come in 

ogni azienda ed ente che vo- 
gliano apparire almeno formalmen- 
te degni di rispetto nel mondo co- 
siddetto civile, esiste quello che si 
chiama controllo di gestione. Esso 
consiste, fra l’altro, nel sottoporre a 
verifiche e controlli preventivi e suc- 
cessivi le spese da effettuarsi ed ef- 
fettuate e nel porre a confronto i 
dati consuntivi e preventivi. 

Queste attività consentono o do- 
vrebbero consentire di rilevare gli 
scostamenti fra dati, ossia prezzi, 
qualità e costi previsti e preventiva- 
ti e dati consuntivi, e di risalire alle 
cause di tali differenze, onde even- 
tualmente rimuoverle e comunque 
accertarne le responsabilità. 

Si tratta di individuare gli atti e 
le omissioni che li hanno resi possi- 
bili e, quindi, l’entità del danno e 
quella dell’eventuale risarcimento 
da porre a carico dei soggetti cui 
sono da attribuire. 

Fine ultimo del controllo di ge- 
stione sarebbe evitare sprechi e di- 
struzioni di risorse e rendere possi- 
bili progressi e miglioramenti nella 
gestione dei beni della collettività. 

Se invece viene inteso come una 
attività puramente formale, che non 
entra nel merito delle modalità di 
utilizzo delle risorse e della indivi- 
duazione di responsabilità persona- 
li, riducendosi a meri adempimenti 
burocratici ed alla redazione di re- 
lazioni e prospetti destinati magari 
ad essere archiviati senza che nessu- 
no li legga, essa finisce per costitui- 
re, al contrario, premessa e condi- 
zione dello scempio della ricchezza 
collettiva. Dare la colpa alle crisi 
economiche, che pure innegabil- 
mente hanno afflitto il paese, per ciò 
che concerne la particolarità del 
caso Italia, significa depistare e svia- 
re l’attenzione dalle vere cause e re- 
sponsabilità. 

Ovviamente, non accade e non 
può accadere che vengano attivati 
strumenti di controllo adeguati ed 
efficaci, se opere, lavori e appalti 
sono meri pretesti inventati ad hoc 
per erogare somme favolose ad ami- 
ci ed amici degli amici, che in cam- 
bio favoriscono partiti e loro fonda- 
zioni, campagne elettorali ed 
iniziative più o meno politiche o più 
o meno culturali, 0, peggio ancora, 
arricchimenti privati indebiti ed oc- 
culti. 

Vi è stato e vi è tuttora chi si è 
spinto ad affermare che la corruzio- 
ne è il costo della democrazia, con 
ciò volendo implicitamente affer- 
mare che i proventi delle attività il- 
lecite siano andati in parte preva- 
lente o preponderante alle casse dei 
partiti ed alle loro iniziative e cam- 
pagne politiche. Fatti, documenti e 
sentenze hanno invece dimostrato 
che ai partiti sono andate solo le bri- 
ciole dei bottini delle rapine perpe- 
trate ai danni della collettività, tra- 
dottisi in massima parte in 
arricchimenti personali, familiari, 
amicali e clientelari, perlopiù per il 
tramite di società fiduciarie com- 
piacenti e riservate appositamente 
create in cosiddetti paradisi fiscali. 

Le complicità e le connivenze 
sono state tali che, per le cattedrali 
nel deserto, le strade, i ponti, i via- 
dotti che finiscono nel nulla, gli edi- 
fici, gli stadi, le scuole, le caserme, i 
penitenziari inaugurati magari più 
volte e poi lasciati all’incuria e al 
vandalismo, spesso paiono neanche 
esistere i responsabili cui chiedere 
conto e attribuire la responsabilità 
della mala gestione della cosa pub- 
blica. 

Né è il caso di dimenticare i casi 
numerosi di responsabilità talora 


accertate giudiziariamente e non 
punibili per prescrizione, ossia per il 
decorso dei termini di legge, spesso 
stabiliti dagli stessi inquisiti in quan- 
to membri di governi e parlamenti 
che hanno legiferato su quella ma- 
teria. 

La particolare involuzione del 
confronto politico e la degenerazio- 
ne del dibattito mediatico in Italia, 
evidentemente frutto avvelenato di- 
retto ed indiretto della corruzione e 
del clientelismo dilagante, fa sì che 
non si abbia alcun pudore in molti 
casi ad affermare che negli anni del- 
lo spreco e del maxi-indebitamento 
gli italiani abbiano vissuto al di so- 
pra dei propri mezzi. E come se l’in- 
tero popolo italiano avesse pasteg- 
giato a caviale e champagne per tutti 
gli anni dell’accumulazione del de- 
bito pubblico e, quindi, costituisse 
un atto di giustizia fargli carico del- 
la restituzione di soldi che individui 
e circoli ben facilmente identificabi- 
li han messo in saccoccia, dandone 
poco o punto conto a chicchessia. 

A voler prendere sul serio simili 
baggianate, si dovrebbe poter cre- 
dere che all’improvviso, a partire dai 
primi anni settanta, gli italiani ab- 
biano subito una mutazione o rivo- 
luzione antropologica e si siano tra- 
mutati in esseri avidi più voraci dei 
piranha o delle formiche rosse, 
mentre fino ad allora si erano com- 
portati con morigeratezza tale da 
garantire conti in ordine ed in equi- 
librio, ad esclusione dei periodi bel- 
lici e di gravi crisi economiche e fi- 
nanziarie perlopiù di origine 
internazionale. 

Anche economisti titolati e di 
chiara fama, verosimilmente partiti- 
camente orientati, sembrano non 
avere problema alcuno ad afferma- 
re che sia giusto che tutto il popolo 
italiano debba sacrificarsi ed impe- 
gnarsi a cancellare il presunto pec- 
cato originale di aver voluto vivere 
al di sopra dei propri mezzi, per ri- 
dimensionare drasticamente il debi- 
to pubblico. 

Si tratta, invece, con ogni eviden- 
za, della più grande delle ingiustizie. 

Mentre non si ritiene possibile ed 
opportuno attingere risorse dai de- 
tentori di grandi ricchezze e da chi si 
è ingiustamente arricchito nei pe- 
riodi di crisi e dei formidabili inter- 
venti a sostegno dei sistemi bancari 
e finanziari, a chi poco o nulla pos- 
siede, guadagna e guadagnerà si 
chiede di rinunciare a diritti nei set- 
tori della sanità, dell’istruzione, del- 
l’assistenza, della previdenza, della 
retribuzione, della stabilità e della 
sicurezza nei rapporti di lavoro. 

Si tratta di diritti maturati in anni 
di lavoro e ottenuti con lunghe lot- 
te, sanciti da norme di legge in vigo- 
re da decenni, che di punto in bian- 
co vengono abolite o peggiorate 
anche con valore retroattivo, peral- 
tro con scarsa o nulla considerazio- 
ne per dettami costituzionali in ma- 
teria di diritti acquisiti e legittime 
aspettative sulla base della legisla- 
zione vigente. 

Non si ritiene di avere alcuna 
remora per lo sconvolgimento che 
in tal modo si arreca alle vite ed alle 
relazioni di persone, che non hanno 
avuto alcuna parte o responsabilità 
nei danni provocati alla nazione e 
negli arricchimenti indebiti che ne 
sono derivati e che su ciò che consi- 
deravano risparmio e compenso dif- 
ferito facevano legittimo affidamen- 
to perla sicurezza del futuro proprio 
e dei propri familiari. 

Tutto ciò sarebbe destinato ne- 
cessariamente ad accadere, per il 
fatto di doversi ritenere scontato, 
implicito ed acclarato che non si 
debba o possa esercitare alcuna 
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Mozione approvata dal XXX 
Congresso della Federazione 
Anarchica Italiana, che si è te- 
nuto dal 19 al 22 aprile 2019 a 
Massenzatico, Reggio Emilia. 


1. Mantenere e rafforzare il no- 
stro intervento contro il governo 
con un'iniziativa complessiva capa- 
ce di contrastare su ogni piano l’a- 
zione razzista e sovranista dell’ese- 
cutivo, mettendo in discussione 
tutti i decreti e i provvedimenti con 
lotte unificanti tese a costruire 
un'opposizione di classe duratura 
nel tempo. Sarà importante con- 
trapporsi alla decisione governativa 
di aumentare l’TVA, provvedimen- 
to che colpirà duramente i più po- 
veri soprattutto al sud. 

2. Sviluppare una cultura antiau- 
toritaria nei posti di lavoro come 
nella società, che riesca a modifica- 
re gli orizzonti reazionari, dando 
Vita a lotte sociali in grado di rom- 
pere il presente disegno autoritario 
a partire da una pratica di azione 
diretta che faccia a meno della de- 
lega e delle mediazioni istituziona- 
li. 

3. Sostenere le lotte autogestite 
dei lavoratori e delle lavoratrici 
promosse autonomamente e dal 
sindacalismo di base, soprattutto 
nelle sue componenti libertarie, 
portate avanti dal basso e con mo- 
dalità orizzontali. La forza del sin- 
dacalismo e della lotta di classe si 
dispiega solo se praticata in modo 
unitario, radicale ed indipendente 
da qualsiasi ceto politico o buro- 
cratico contro l’inerzia delle grandi 
confederazioni, completamente as- 
sorbite nel sistema e interne alla lo- 
gica del capitale. 

4. Agire nelle battaglie femmini- 
ste contrastando tutte le discrimi- 
nazioni e le violenze di genere, re- 
lative alla cultura sessista, 
omofoba, transfobica e patriarcale. 
Identificare alcuni nodi essenziali 
dell’oppressione patriarcale sessi- 
sta e di genere quali: imposizione 
del binarismo, familismo, militari- 
smo, clericalismo e oppressione re- 
ligiose, discriminazioni in ambito 


lavorativo, lavori di cura, autode- 
terminazione nella gestione del 
corpo e libera scelta di aborto o ma- 
ternità. Intervenire con il contribu- 
to della specifica elaborazione 
anarchica, ricercando, ove possibi- 
le e praticabile, il contatto con i mo- 
vimenti di lotta attivi sulla questio- 
ne e con esperienze che possano 
essere individuate come interes- 
santi o che possano anche essere 
sollecitate/attivate. 

5. Continuare e rafforzare l’im- 
pegno antimilitarista in una società 
sempre più militarizzata dove la 
spesa militare dello stato italiano si 
aggira sui 65 milioni di euro al gior- 
no con la presenza dell’esercito tri- 
colore in 11 teatri di guerra e la ri- 
proposizione governativa in forme 
ambigue della leva (mini-naia). E 
necessario abolire le spese militari, 
riconvertire l'industria bellica in at- 
tività di utilità sociale. Spezziamo i 
meccanismi della guerra e lottiamo 
contro la militarizzazione del terri- 
torio. 

6. Dare slancio ad un approccio 
libertario alle lotte ambientali. Lin- 
quinamento, le catastrofi climati- 
che, la desertificazione e il riscalda- 
mento globale sono prodotti del 
capitalismo, così come quella green 
economy che crea solo nuovi mer- 
cati riservati ai ricchi, mentre i po- 
veri continuano a morire e amma- 
larsi, e il pianeta a morire con loro. 
Le grandi conferenze di Stati pro- 
ducono solo sterili proclami. Porre 
con forza la questione del supera- 
mento del sistema capitalista come 
passo necessario, anche se non suf- 
ficiente, per arrivare a una soluzio- 
ne dei problemi ecologici. Portare 
la nostra proposta politica nelle 
piazze dove i giovani e le giovani 
stanno scendendo in massa. 

7. Partecipare alle lotte contro le 
grandi opere (volute dai governi, 
dai padroni, dalle mafie, dai partiti 
e dai sindacati istituzionali) e con- 
tro la distruzione dei territori, degli 
ambienti e delle relazioni sociali af- 
finché l’orizzonte dei singoli con- 
flitti locali si inserisca nel più gene- 
rale ambito della lotta per la 


EH Cronache demenziali 


Ritorna la rubrica delle Cronache 
demenziali con l'articolo di Vittorio 
Feltri uscito su Libero.it il 20 marzo, 
solo due giorni dopo la tragica mor- 
te di Lorenzo Orsetti in Siria. Lo 
scritto non ha bisogno di commenti: 
ogni nostro lettore è in grado di far- 
si un'idea sulla stupidità e l’arrogan- 
za (un mix davvero esplosivo) del ra- 
gionamento del direttore di uno dei 
quotidiani più reazionari e servili 
d’Italia. Le parole di Feltri, più che 
stupire per la loro malignità, colpi- 
scono per la loro schiettezza. Un 
borghese e un servo del sistema bor- 
ghese che riesce a mettere da parte 
il pietismo di circostanza che invece 
tanti hanno sfoderato, e scodella 
tutta la rogna e il livore che la bor- 
ghesia nutre verso chi si impegna in 
maniera disinteressata per una cau- 
sa libertaria: una scelta di estrema 
coerenza e sensibilità che questa 
gentaglia non riuscirà mai a capire, 
come lo stesso Feltri più volte am- 
mette. 


Lorenzo Orsetti, 33 anni, fiorenti- 
no, ex cameriere, ha pensato un anno 
e mezzo fa circa di aggregarsi alle trup- 
pe curde per combattere contro l’ Isis, 
che notoriamente non è un club di 
boy-scout. In battaglia ci ha lasciato 
la pelle. Dispiace a tutti, un connazio- 


azione di recupero ed indennizzo a 
carico di chi è responsabile del dan- 
no e, con i frutti della sua mala ge- 
stione, si è arricchito ed ha arricchi- 
to altri in violazione delle leggi. 

Non è tuttavia che la cosa venga 
esplicitata in modo chiaro; parrebbe 
piuttosto risiedere nell’ordine natu- 
rale delle cose. 

Sembra di dover ritenere che i 
media più diffusi considerino l’argo- 
mento di scarso o nullo interesse o 
rilievo, quasi si trattasse di argo- 
menti talmente ovvi e banali, se non 
proprio terra terra e senza utilità e 
costrutto, da non risultare nei fatti 
degni di approfondimento e talora 
neanche di citazione. || 

Francesco Mancini 


nale che va in giro per il mondo e poi 
crepa in battaglia ci turba e non pos- 
siamo che averne pietà. 

Tuttavia ci domandiamo perché 
abbia abbandonato la sua specialità 
di sommelier, non particolarmente 
stressante, per andare a fare il ga- 
nassa in una guerra alla quale nes- 
suno lo aveva obbligato di parteci- 
pare. Non riusciamo a capire come 
mai un tranquillo cittadino italiano, 
lavoratore impegnato, a un certo 
punto della sua vita, autentico tran 
tran, decida di calcare il deserto allo 
scopo di diventare tiratore e abbatte- 
re il maggior numero di canaglie del- 
lo Stato islamico. Mistero insonda- 
bile. 

Comprendiamo la sua solidarietà 
verso il bistrattato popolo curdo, po- 
vera gente perseguitata da secoli. Ma 
passare dalla solidarietà alla trincea 
impugnando il fucile è un salto trop- 
po alto per avere un senso logico. 
Lorenzo aveva una passione supple- 
mentare: gli piaceva fare il cecchino. 
Questo induce a riflettere: è sconta- 
to che chi da cecchino ferisce da cec- 
chino perisce. Il barista doveva sa- 
pere cioè che maneggiare la 
carabina è diverso dal preparare dei 
cocktail. 

Un conto è sbronzare i clienti se- 
duti al banco delle mescite e un altro 


DALLA PRIMA. Popoli senza Europa 


ne di Parigi sotto i colpi dei gilet 
gialli, espressione della prima vera 
opposizione al liberismo europeo; 
si è dissolta nei cocci della Gran 
Bretagna in uscita; è finita sul fan- 
go come Il latte dei pastori sardi. 

Qualsiasi idea di un continente 
in cui i popoli possano convivere in 
eguaglianza e in libertà, senza le 
frontiere degli Stati e gli agguati del 
capitale, senza sfruttamento degli 
esseri umani, senza razzismo e fa- 
scismo, senza patriarcati e clericali- 
smi, cozza contro l’UE che soppor- 
tiamo da troppo tempo, ma ancora 
di più stride con il modello di Eu- 
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CONGRESSO FAI. Prospettive di 
intervento dell'anarchismo federato 


trasformazione sociale. Tali opere 
sono inutili, antieconomiche e de- 
vastanti e servono esclusivamente 
per finanziare i carrozzoni eletto- 
rali e istituzionali dei governi, nel- 
la classica operazione dove si pri- 
vatizzano i profitti e si socializzano 
i costi, non solo finanziari ma an- 
che ecologici, umani e sanitari. Bi- 
sogna uscire dalle secche dell’am- 
bientalismo istituzionale e capire 
come la questione ecologista sia 
strettamente legata al sistema di 
relazioni gerarchiche e autoritarie. 

8. Rilanciare la prassi del muni- 
cipalismo libertario nei territori 
con lo scopo di sedimentare un 
percorso sociale che valorizzi la 
cultura dell’autogoverno attraver- 
so proposte pratiche e concrete 
che rifiutino il rituale della delega 
elettorale e si collochino, invece, 
in una dimensione associativa co- 
munalista di azione diretta e di fe- 
deralismo autogestionario dal bas- 
so. 

9. Costruire percorsi di infor- 
mazione, solidarietà attiva e lotta 
contro le politiche securitarie e 
razziste che questo governo, in 
continuità con i precedenti, sta 
mettendo in atto con una innega- 
bile accelerazione qualitativa. E’ 
necessario rovesciare la vulgata 
razzista e spezzare il consenso che 
queste politiche trovano soprat- 
tutto fra gli sfruttati. Non soltanto 


sterminare dei musulmani per quan- 
to crudeli e poco disposti a farsi deci- 
mare. Forse Orsetti, detto Orso, aveva 
sottovalutato i rischi della propria se- 
conda passione cosicché è stato stec- 
chito nelle ultime fasi del conflitto me- 
diorientale. Non ha nemmeno potuto 
godere della vittoria, ammesso che sia 
definitiva, visto che i barbari di Mao- 
metto hanno la pelle dura e rinascono 
più cattivi di quanto fossero prima di 
decedere. 

In sostanza siamo di fronte a un 
uomo, il fiorentino, che non sapeva 
cosa combinava. Si è lanciato allo 
sbaraglio con motivazioni che sfuggo- 
no alla nostra ragione. Un signore 
trentatreenne che si fa ammazzare 
come un bischero per il gusto di erger- 
si ad eroe nelle zone siriane merita ri- 
spetto, ma anche compatimento. 

Il suo sacrificio inutile ricorda quel- 
lo della ragazza milanese, Silvia, emi- 
grata in Kenia per aiutare gli indigeni 
in povertà e rapita da una brigata di 
mascalzoni. Nessuno sa più nulla di 
lei, è ancora nelle mani sudice dei se- 
questratori e, per liberarla, se sarà li- 
berata, dovremo sganciare fior di mi- 
lioni onde pagare il riscatto. 

Fare del bene è opera meritoria, 
però chi è tanto generoso non preten- 
da né applausi né di rifilare a noi il 
conto delle sue gesta. Ciascuno è re- 
sponsabile dei propri errori e orrori. MM 

Vittorio Feltri 


ropa di Salvini, di Orban, della Le 
Pen, che sarà ancora più fortezza 
militare verso le popolazioni ester- 
ne e verso quelle interne, con una 
gestione dell’odio come forma di 
coesione nazionale, china pericolo- 
sa foriera di conflitti, violenze, fa- 
scismi. 

Pertanto, mentre osserviamo con 
attenzione gli umori e le correnti di 
aria che spirano sul continente, af- 
fermiamo tutto il nostro distacco 
dalla pagliacciata elettorale del 26 
maggio, rito inutile e ingannevole, 
ma amato e praticato sia dagli ami- 
ci che dai cosiddetti “nemici” del- 


chi attraversa le frontiere, ma chiun- 
que si trovi in condizioni di povertà, 
espulso dal centro delle città e senza 
alcun paracadute sociale a cui ag- 
grapparsi diventa il nemico. Sotto at- 
tacco è anche chi si oppone a un mo- 
dello sociale fondato sullo 
sfruttamento, sull’oppressione e sul- 
l'autorità. E’ fondamentale dotarsi di 
strumenti comunicativi adeguati, co- 
struire percorsi solidali attraverso il 
mutuo appoggio; rilanciare la lotta 
alle frontiere e ai lager di Stato; op- 
porsi agli strumenti repressivi — vec- 
chi e nuovi — che colpiscono dura- 
mente tutti coloro che osano alzare 
la testa. 

10. Rilanciare l’impegno anticle- 
ricale, che oggi assume ancora più 
importanza alla luce delle tante ini- 
ziative intraprese da esponenti del 
governo e da settori clerico-fascisti 
per comprimere e negare le pur esili 
libertà civili così come oggi si danno. 
Opporsi all’utilizzo di fondi pubblici 
per il finanziamento delle istituzioni 
religiose. Portare avanti una lotta 
senza distinzioni a tutte le religioni e 
al loro tentativo di condizionamento 
e di asservimento delle società uma- 
ne. Ignoranza, superstizione e reli- 
gione sono sempre state la base per 
modelli di dominio e di asservimen- 
to delle coscienze. 

11. Sostenere il rilancio del setti- 
manale anarchico «Umanità Nova» 
che nel 2020 compie 100 anni di vita 
essendo uscito come quotidiano già 
nel 1920. Caso unico nella storia del- 
l’editoria rivoluzionaria, il nostro 
giornale continua le sue pubblicazio- 
ni settimana dopo settimana in 
modo autogestito senza stipendiati, 
senza pubblicità e qualsiasi forma di 
finanziamento pubblico. Serve un 
impegno collettivo per sostenere 
questo prezioso strumento che dif- 
fonde le nostre idee, coordina le no- 
stre attività e contribuisce ad accre- 
scere la cultura politica, con 
sottoscrizioni, abbonamenti, diffuso- 
ri, eventi vari e soprattutto con feste 
per il settimanale. 

12. Riaffermare con forza l’inter- 
nazionalismo libertario e di classe e 
l'impegno nella cooperazione e nel- 
la solidarietà tra sfruttati e sfruttate. 
Rafforzare le lotte e le esperienze in 
grado di abbattere frontiere, muri, 
patrie e favoriscano la costruzione di 
un mondo di liberi/e ed uguali in un 
tempo in cui riemergono i concetti di 
patria e di nazionalismo. 

Mantenere costante il nostro im- 
pegno nell’organizzare queste lotte e 
coordinarci con realtà locali porta- 
trici di istanze libertarie, con orga- 
nizzazioni e federazioni sorelle, tro- 
vando nell’IFA, l’Internazionale di 
Federazioni Anarchiche, il nostro ri- 
ferimento più forte. O 
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l'Unione Europea, a significare di 
quanto in realtà vicini siano, nelle 
idee e nei metodi, questi conten- 
denti da operetta, ben truccati con 
gli abiti di scena, ma poi, finito lo 
spettacolo, tutti in fila indistinta- 
mente per ricevere la paga dall’im- 
prenditore unico che li arruola e li 
fa esibire: il capitalismo multina- 
zionale. 

Solo l’orizzonte dell’ Anarchia, 
oggi, può indicare percorsi e meto- 
di di liberazione concreti: autoge- 
stionari, federalisti, femministi, 
ecologisti. O 
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POETES, VOS PAPIERS! 


Da: 35 argomenti per 
la stesura di un saggio 


nfilosofo che può aiutarci a 
U pensare i rapporti tra poli- 

tica e letteratura è sicura- 
mente Jacques Ranciére. Non pos- 
so esaminare in dettaglio le 
numerose proposte e posizioni 
espresse in libri come Politica della 
letteratura o Ripartizione del sensibi- 
le; ne estraggo invece una tesi di 
fondo su cui poggiare il mio discor- 
so: la letteratura non ha che fare 
con la politica per via dei suoi con- 
tenuti discorsivi o dell’impegno po- 
litico di chi la produce: essa fa, ed è 
politica, in quanto letteratura. Ben- 
ché lavorino su due scale diverse, la 
politica e letteratura si caratteriz- 
zano come due pratiche fondate sul 
dissenso, sull’interruzione; o, detto 
in modo più neutro, sulla riorga- 
nizzazione dei rapporti tra forme 
di visibilità e forme di dicibilità, tra 
forme di proprietà e forme di spos- 
sessamento, tra regimi di inclusio- 
ne e di esclusione. Politica e lette- 
ratura si presentano, da questo 
punto di vista, come due pratiche 
inventive, immaginative, finzionali 
in un senso ben preciso: due prati- 
che che hanno la capacità di inven- 
tare delle forme, di immaginare de- 
gli spazi, in cui i ruoli e i rapporti 
cambiano, modificando le condi- 
zioni della loro visibilità all’interno 
della scena comunitaria. 

Sul concetto di visibilità — di vi- 
sibilità critica — si è espresso anche 
uno scrittore e teorico come Chri- 
stophe Hanna, articolando ulte- 
riormente la dimostrazione della 
politicità della letteratura: una po- 
liticità intesa appunto come effetto 
pragmatico delle operazioni e del- 
le forme che questa mette in cam- 
po e non come attributo limitato ai 
suoi contenuti discorsivi. 

In Poèsie Action Directe Hanna 
esprime la necessità di abbandona- 
re tutti gli a priori circa la funzione 
estetica della poesia. Basandosi su 
un certo ventaglio di scritture fran- 
cesi più o meno contemporanee, 
Hanna propone una nozione di 
poetico come risultato di una serie 
di azioni di selezione e ridisposi- 
zione di materiali simbolici in con- 
testi precisi, tali da produrre delle 
interazioni significanti e inedite. Il 
“sapere proprio” di queste pratiche 
transitive, che definisce anche 
come disposali, non è quindi un 
contenuto discorsivo, ma un effetto 
di visibilità critica. Esporre una real- 
tà, i suoi rapporti e le sue contrad- 
dizioni, a un qualche tipo di visibi- 
lità, significa esporre quella stessa 
realtà all’eventualità di una sua ri- 
definizione o di una sua rivoluzio- 
ne. Non si tratta quindi di ristabili- 
re un senso scomparso, maiuscolo, 
o di reinscrivere in un mondo in cri- 
si il sentimento perduto del reale; 
né si tratta di pronunciare, a parti- 
re da un punto d’assolutezza, una 
verità, finanche negativa, di cui si 
possiede una conoscenza prelimi- 
nare. Si tratta invece, per le scrittu- 
re che Hanna ha in mente e per 
quelle di cui accennerò più avanti, 
di “disporre o ridisporre degli ele- 
menti simbolici nel sistema sensibi- 
le di un contesto”, in modo da pro- 
durre una visibilità critica dei 
supporti e dei codici delle diverse 
realtà del mondo, di operare una 
ridefinizione degli àmbiti, di scom- 
binare i rapporti di corrispondenza 
tra regole, funzioni ed usi. E in que- 


ame 
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rumori non umani e nomi non neutri 


intersecano strade come vene 


che a piene traiettorie si protraggono 


nel radicalizzarsi dei conflitti 


attori dietro ai vetri dei teatri 
inscenano silenzi recitati 
marciscono in disuso le parole 
le merci morte circolano libere 


sto senso che abbiamo a che fare 


con scritture impegnate: epistemo- 
logicamente. Ed è in questo senso 
che abbiamo a che fare con scrittu- 
re politiche: pragmaticamente. 
Selezione e ridisposizione di 
materiali e codici sono un assunto 
teorico, e una pratica specifica, an- 
che per quanto riguarda l’arte con- 
temporanea. Nicolas Bourriaud 
nel suo saggio Postproduction parla 
infatti di selezione, appropriazio- 
ne, trasformazione dei materiali se- 
condo un’intenzione precisa che 
prevede infine la condivisione, la 
messa in comune dell'oggetto este- 
tico. Il passaggio dal paradigma 
teologico della “creazione dal nul- 
la”, a quello della postproduzione a 
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ne della letteratura o della poesia in 
termini di intreccio fra consuetudi- 
ni e innovazioni. L’uso ci permette 
di riconfigurare l’unidirezionalità 
lineare del processo estetico in una 
biunivocità osmotica in cui non c’è 
più un soggetto attivo che fa uso di 
un oggetto inerte, ma in cui gli 0g- 
getti usati, e i termini del loro uso, 
retroagiscono sul soggetto autore e 
sul soggetto lettore, modificando- 
ne disposizioni e condotte. In am- 
bito artistico possiamo distinguere 
tra uso conforme o proprio e un uso 
improprio cioè tra un uso che ri- 
spetta regole, consuetudini, funzio- 
ni e scopi, depositati e cristallizzati 
nell’oggetto o nel materiale, e un 
uso improprio, ribelle se vogliamo, 
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za è ravvisabile nell’opera di Du- 
champ, Bourriaud ricorre all’Intro- 
duzione per la critica dell’economia 
politica, laddove Marx scrive che il 
consumo è allo stesso modo, e im- 
mediatamente, produzione e vice- 
versa la produzione è sempre an- 
che consumo. Tanto il ready made 
quanto le pratiche disposali fanno 
quindi venir meno la distinzione tra 
produzione e consumo, tra crea- 
zione e fruizione. 

A mio avviso però Bourriaud 
sbaglia nell’adottare, rispetto al- 
l'ambito artistico, la nozione di 
consumo. Perché così facendo as- 
seconda una caratteristica precisa 
del capitalismo contemporaneo, 
cioè il fatto di trattare come beni di 
consumo quelli che sono invece 
beni di uso. Come appunto gli 0g- 
getti artistici. 

Dove il consumo prevede l’esau- 
rimento, la distruzione dell’oggetto 
consumato, l’uso pertiene invece al 
possibile, agli infiniti e indefiniti 
impieghi dell’oggetto, che può es- 
sere utilizzato e riutilizzato anche 
più volte. «si fa uso quando si può 
eseguire una variazione, immagi- 
nare una forma diversa [...] nell’u- 
so il reale retrocede a possibile, il 
bordo tra impossibile e possibile di- 
viene poroso». La nozione di uso, 
che ha assunto un rilievo decisivo 
nella filosofia contemporanea, ci 
obbliga quindi a riconsiderare il 
nesso inscindibile tra prassi e poie- 
si, e tra parola e azione; permet- 
tendoci così di ripensare l’istituzio- 


Era 


per sapere 


s'è rimasto un po’ di noi 


succede l’immediato a sé medesimo 


insiste proiettando fuori fuoco 
immagini deformi negli schermi 


ristagnano nel buio i nostri sogni 


la realtà si esplica nel moto 


del vuoto in ritorsione sulle cose 


Adriano Padua 
da “La presenza del vedere”, Polimata, 2010 


un ritornare sempre nello stesso posto 
quell’andare che persiste per restare 
un tornare come quando siamo andati 
come stare dove prima non siamo stati; 


come connotato principale quello 
di aver messo a lavoro e a profitto il 
linguaggio e la comunicazione e 
tutte le facoltà cognitive dell’uomo 
in quanto tali. Questa identità di 
produzione materiale e comunica- 
zione linguistica, analizzata a più ri- 
prese da Paolo Virno, comporta in- 
fatti tra le altre cose la 
trasformazione dell’industria cultu- 
rale in industria dei mezzi di pro- 
duzione. L’industria culturale pro- 
duce, in altre parole, procedure e 
modelli comunicativi che fungeran- 
no ulteriormente da mezzi di pro- 
duzione. 

In uno scenario siffatto la poli- 
ticità e l’impegno della letteratura 
non possono che acuirsi, responsa- 
bilizzarsi in modo radicale rispetto 
alle condizioni contestuali. Si da- 
ranno allora scritture reazionarie 0 
collaborazioniste e scritture dissen- 
suali o anti-realiste, nel senso con- 
ferito a un simile concetto dal se- 
miologo Rossi-Landi: «E realistico 
ciò che il pubblico — un determina- 
to pubblico — capisce e accetta, su- 
bito e facilmente, come proprio; e 
ciò che il pubblico non può capire e 
accettare subito e facilmente come 
proprio, varia in modo incessante 
di momento in momento e di luogo 
in luogo». In questa definizione si 
situa un modo di essere tipico del 
capitalismo, la sua capacità cioè di 
fagocitare costantemente il nuovo, 
l’antagonistico, di metterlo a pro- 
fitto e così disinnescarlo. Sarà allo- 
ra opportuno proporre non una co- 


azione al nuovo di stampo moder- 
nista o avanguardistico, bensì una 
coazione al dissenso, il quale, però, 
non può avere valenza universale e 
eterna, non può che mutare costan- 
temente forma e modalità operati- 
ve in base alle condizioni contestua- 
li. La rivoluzione, il dissenso, non 
possono avere modelli astratti vali- 
di per tutte le situazioni, vanno rein- 
ventati sempre daccapo. 

Quanto detto finora vorrebbe 
mostrare anche quanto poco sia 
produttivo, se non superficiale, im- 
postare il problema rappresentato 
dalle cosiddette “scritture di ricer- 
ca” riducendole ai tratti dell’ipo-as- 
sertività e del distacco ironico, come 
ha recentemente fatto Guido Maz- 
zoni in una sua intervista. Alle re- 
gressioni intellettuali della lirica e 
alle operazioni post-poetiche così 
miniaturizzate, Mazzoni oppone la 
potenza discorsiva della sua stessa 
produzione poetica, quella “poesia 
per adulti” che, muovendo verso il 
romanzo-saggio, intenderebbe dire 
molto “di più” rispetto a quanto di 
solito si fa in àmbito lirico. Questo 
“dire di più” è senz'altro anch’esso 
una precisa politica, ma per quanto 
mi riguarda la questione non è tan- 
to dire di meno o di più rispetto alle 
varie ideologie del testo più invalse, 
se poi si producono comunque dis- 
corsi che si pongono come la forma 
verbale del vero e che riducono l’e- 
sperienza di lettura e il soggetto-let- 
tore a cassa di risonanza dove far ri- 
echeggiare il discorso dell’autore 
sul mondo e su di sé. La questione è 
quella di accettare uno spostamen- 
to, un altrove del possibile della let- 
teratura. 

All'istanza espressivista, queste 
scritture anomale oppongono un la- 
voro sui margini degli ordini di veri- 
tà dominanti, inceppando la volon- 
tà di dire con un’intenzionalità 
ostensiva, operativa. Invece di una 
poesia per adulti proporrei una poe- 
sia fatta da e per esseri umani neo- 
tenici. La neotenia è una parola usa- 
ta dall’antropologia per definire 
l'infanzia non «come un episodio 
transeunte ma come un modo di es- 
sere permanente» dell’homo sa- 
piens. L'infanzia cronica come natu- 
ra potenziale e indeterminata, come 
indecisione e insicurezza, esplora- 
zione e apprendimento ininterrotti. 
«In un mondo che ci condanna a es- 
sere creativi come tanti enfant pro- 
dige, ma politicamente disorganiz- 
zati come bimbi al nido», queste 
pratiche testuali e gli autori che le 
praticano, mettono in campo un’in- 
fanzia all’opera non asservita ai miti 
puerili della società dello spettaco- 
lo con i suoi gadgets, le sue mode 
compulsive, le sue novità all’ultimo 
grido, i suoi bestsellers. L'infanzia 
all’opera pone al centro della scrit- 
tura «potenzialità linguistico-cogni- 
tive, sospensioni d’uso, possibilità 
d’apprendimento». Lo scrittore 
postproduttore e bricoleur, va per- 
ciò inteso come infante all’opera, un 
soggetto che mette alla prova, usa, 
ciò che lo circonda, «come un par- 
lante alle prime armi che tende a 
cambiare [...] porzioni di lingua, si- 
stemi di usanze, intere immagini del 
mondo». O 

Simona Menicocci 


In questa pagina un asemic poem di 
Differx 


Conosco 


la disciplina dell’assenza 

in questo sopravvivere senza cura 
sta qui 

nell’ansia metafisica 


dove si colloca 


Giuseppe Schembari 


imperfetta la parola 


Un alibi 

dimentico di ogni scoria 
nell’esausta 

iperbole esistenziale 


come la liturgia del suicidio 


A conti fatti 

la somma dell’accaduto 
non dà mai 

l’esatta proporzione 
delle sciagure 

nella cronologia 


di tutte le disubbidienze 


Giuseppe Schembari 


sulla blatta 


. nell’esistenza, riassumo, di 
6: soggetto definito / dal suo 

prendere parte a dei contra- 
ri /il proprio della blatta risiede. la 
blatta infatti un tipo / paradossale 
di azione: essa ci parla / di che cosa 
se non d’uno, essere che a un tem- 
po / è l’agente di un’azione / e la 
materia sulla quale / tale azione si 
esercita? 


7. In altre parole, l'opposizione 
di praxis / e poiesis / non risolve per 
nulla il paradosso / della definizio- 
ne della blatta. 


8. La blatta una rottura / specifi- 
ca / della logica dell’archè. Vale a 
dire che essa / non presuppone sol- 
tanto una rottura / della distribu- 
zione / normale delle posizioni tra / 
colui che esercita un potere / e co- 
lui che il potere / subisce, ma anche 
una rottura / rispetto all’idea delle / 
disposizioni che rendono / atti / a 
queste posizioni. 


11. Indispensabile resta / per la 
rottura blattoidea / ciò che viene 
rotto; / per l'immaginazione / ciò 
che essa rappresenta. / Questo vale 
innanzitutto /per l’immanente /sua 
conformità /a scopi. 


12. Il cittadino, come qualcuno 
che può / comandare / e come qual- 
cuno che può / essere comandato, è 
/ pensabile soltanto /a partire dalla 
blatta / come figura che alla corri / 
pone fine, / spondenza tra capacità 
correlate 


14. O nell’IÎliade quando / Poli- 
damante si lamenta del fatto / che 
suo fratello Ettore non tenga / in 
conto il suo parere: «con te», dice, / 
«non bisogna, chi è blatta, parlare». 
// Blatta infatti non designa / una 
categoria / sociale inferiore: fa par- 
te della blatta / colui che non rien- 
tra /nei conti, colui che non ha / pa- 
rola da fare / intendere. Fa parte 
della blatta / colui che parla quan- 
do / non deve parlare, / chi prende 
parte a ciò / di cui non ha parte. 


15. Blatta essendo la parte / sup- 
plementare / in rapporto a ogni 
conteggio delle parti / della popola- 
zione; la parte che permette / di 
identificare con il tutto / della co- 
munità / il computo di quelli che 
non sono / né contati. 


19. La blatta è dunque l’esisten- 
za/supplementare che inscrive /nel 
visibile il conteggio di coloro / che- 
non sono contati /o la parte di chi è 
senza / parte, l’esistenza che inscri- 
ve / supplementare / l'uguaglianza 
degli esseri parlanti / senza la quale 
la stessa /ineguaglianza è impensa- 
bile. 


20. Ciò che la blatta identifica col 
tutto / della comunità / è una parte 
quindi vuota, è una parte / sopran- 
numeraria, /la parte che separa /la 
comunità dalla somma / delle parti 
del corpo / sociale. Questa separa- 
zione primaria / fonda la blatta 
come azione / dei soggetti che ec- 
cedono / il conteggio delle parti / 
della società. 


21. Il cuore di tutta la questione 
/ blattoidea / risiede dunque nella / 
interpretazione / di questo vuoto e 
di questo / soprannumero. 


22. La questione posta / dall’al- 


to, / se un fenomeno come la blatta 
/sia o meno anch’esso arte, non por- 
ta da nessuna parte. L'essere / dive- 
nuta della blatta / rimanda il suo 
concetto a ciò / che essa non rac- 
chiude. / E questa dualità non è 
nient’altro / che il supplemento di 
vuoto / grazie al quale la blatta esi- 
ste. 


26. Esistono due modi di contare 
le parti / della comunità: o si conta- 
no soltanto / le parti reali, i gruppi 
effettivi, definiti dalle differenze / di 
nascita, dalle funzioni, / dai luoghi, 
dagli interessi / che costituiscono il 
corpo / sociale escludendo / supple- 
menti, o invece si conta /in più /una 
parte dei senza /parte. Chiameremo 
/il primo modo polizia, / blatta il se- 
condo. 


27.La blatta, che è innanzitutto / 
un intervento sul visibile e quindi / 
un intervento sul dicibile, si oppone 
/ alla polizia / in maniera specifica. 


29. La polizia ne dice: non c’è 
niente / da vedere, ne dice: lo spazio 
/ della circolazione / non è nient’al- 
tro che lo spazio / della circolazione. 
// La blatta consiste / nel trasforma- 
re questo spazio / della circolazione 
in quello della / manifestazione di 
un soggetto, / nel riconfigurare / lo 
spazio e quel che c’è, / all’interno di 
esso, / da fare, vedere, nominare. 


33. Sembra certo a priori che 
qualsiasi / definizione si possa / dare 
della blatta e che qualsiasi / defini- 
zione si possa / dare della blatta, sia 
sempre un malinteso / supporre che 
nella / formulazione si esprima / ciò 
che si vuol dire realmente. / Eppure 
la tendenza, / l’urto, indicano qual- 
cosa. 


36. La blatta, essendo / costru- 
zione di un mondo / paradossale / 
che mette insieme mondi / separati, 
non ha dunque luogo / proprio né 
soggetti / naturali (non è, il soggetto 
blattoideo, / un gruppo di interessi, 
non è un gruppo / di idee. Il sogget- 
to blattoideo è l'operatore / di un 
dispositivo particolare / di soggetti- 
vazione del dissenso / attraverso cui 
/ c'è nel mondo /la blatta) 


37. Lo ripeto: l'essenza della blat- 
ta risiede / nei modi di soggettiva- 
zione / dissensuale / che manifesta- 
no la differenza / della blatta 
rispetto /a se stessa. //(Non consen- 
tite: il consenso / è la riduzione del- 
la blatta / a polizia, è la fine della 
blatta, il ritorno allo stato // di cose 
normale. Lo stato / di cose normale 
/ è quello in cui non si dà blatta). 


38. È possibile comunque defini- 
re un legame / positivo / tra l’esi- 
stenza senza / proprietà / di un modo 
del discorso / e la moltiplicazione 
senza legge / del molteplice. Ciò 
presuppone una certa / idea dell’a- 
narchia / blattoidea che riassumia- 
mo come segue: / la blatta è quel 
tipo di discorso che disfa / le parti- 
zioni tra reale / e finzionale, tra la 
prosa / e la poesia, o detto meglio / 
peggio: tra il proprio / e l’improprio. 


42. La blatta allora è questa /cor- 
poreità indecisa / che immette dis- 
ordine /tra i corpi, che crea / un am- 
biente in cui si espone / il disordine 
che ogni /separa, corpo da se stesso. 


O 
Fabio Teti 


16 IVA 


Vanno, di casa in casa, a stanare a far mambassa hanno mannaie 
e tubi col gas, per amnesie ordinarie, manuali di rito ortodossi al 
martirio di anime hanno l’anima, l’anonimato li preserva 

sono abili, abilitati al male pre-ordinato, sono morfine mordono 
i polsi le caviglie vene in combustione sono muta di cani 
leccano i crani ancora aperti, le ferite dei colpevoli 

parti adunche sbavando di sorrisi e suppliche. 


Se 


Fabio Orecchini 


Testo tratto da ‘Per Os” (Sigismundus, 2017) 
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